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E R ognitempo, come benfi vede vegifira: 
to nell’hifforie antiche, & moderne, fon 
Sate offernate da gl'Huomini con grano» 
marauiglia, e timore novelle apparenze 
net Cielo . Stelle non più vedute,Cometenvi 
I raui , Parelij, Aloni , © :fimili; & inue- 
ro per effere nella piùfublime, e nobil pare 

ge di queSta machina del Mondo, & in luogo remotifsimo 

da i noftri fenfî ; con ragione ban date da penfare è e da dif- 
correre affai à gl'antichi, & moderni Filofofi, mentre la lo» 
ronatura, qualità, fito , moto , © altri accadenti n'hanno - 
ricercato ». Che poi maggiormente fia quefto ausmenuto nelle 
gre ultime Comete apparfe l'Anno 1618. ammirande vera- 
mente, e per il numero , È per la grandezza, & perla figa. 
ra, nonè chi nol fappia è non l'habbia viSto in molte ferit- 
ture intorno ad effe vfcite ; © intefo in molte difpute foprao 

di ciò fatte în diuerfi luoghi. 

Piacque il Dsfcorfo fattone da V. S. nella fua Accademia 
Fiorentina , & potena con molta ragione fodisfare è ciafehe- 
dino, che con la mente libera dalle pafsioni , bawe(fe confi- 
derato , che V. S. portar l'opinioni del Galileo + poiche chi 
meglio potesa moftrarci le cofe di lafià, che quello iffeffo » 
che di tante Stelle fife, e pianeti era Sato fcopritore? Cofan 
mon folo fingolare nel noftro fecolo, ma evande, nuowa, 
Unica fin da î primi fondatori dell'Affronomiain qua , non. 
è però aumensto quello, che douena crederfi: credette già 
Aristotile, e firemife in tutto à Calippe, è Eudoffo, manon. 
pare, che boggi credano gl AriStotekci ad offeruatori de' Cie- 
li, maggiori di quelli. Viene Lotario Sarfi con vina fuas 
Libra: ben carea d'autorità de Filofofi, concetti de Poeti, &* 
eleganze di lingua. S'oppone con lo fudio , e della voce, è 
della penna è quello dell'ofermationi , & efperienze ; viceue 

Seotastico applanfo ; imprime Ve fue famofe propofitioni; giu- 
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dicafî 


dicafi twnsltuariamente dalla fludiofa gionentà eeginfiata 
libra; le ragioni eStimanfi irvefragabili, & atterrato affat- 
to ciò chedaV. S. dianzi ne venne. La controgerfia ino 
molti luoghi è fata agitata, nè folo in IREZZO le fcole, m4 
ouunque da bei fpiriti fene fon fatti diuerfi difcorfi. Non 
vi è mancato certo chi ba affazgiato x conofciuto le buone 
ragioni di V. S. perche la verità per tatti i Imoghi fi fa cono= 
feere; nè ba bifogno d'effere introdotta da feguito d'affettio» 
me, infinuandofi dolcemente da fe Beffa ne el'intelletti fere= 
mi.A me è capitato il prefente breueT rattato d penna del Sig. 
Gio: Battifla Stelluti da Fabriano, quale effendofi trovate 
più volte in tali difcorfî, e foftenute le ragioni di V.S.prega- 
#0 d mettere in carta ciò che adduceua per lei incontro alla fa- 
sofa Libra; non valfe all'importunità d'Amici fcufarfi con 
afsicurar delle rifpotte, che preflo forebbeno &ftite d'efgnifi- 
tifsimza dottrina, e fadisfatione dall'ifteffo Galileo,® dal .S. 
delle quali efo piùd'ogn'altrofi moffraua defiderofo, & 44 
e[fe prontifsimo rimetterfî: onde finalmente fi compiacque di 
motar frettolofamente per quiete di molti quello, ch egli bauca 
mella Libra del Sarfi, e fuo bilancio confiderato; e ciò fece con 
occafione di trattenerfî ne'caldi dell'anno paffato în una fua 
Villa , più tofto perche andaffe per mano di quegl'Amici. che 
è ciò l'haueano aftretto, che per le Stampe: ma e(fendo per via 
di questi capitato nelle mie , non bo voluto in alcun modo re- 
Staffe nafcostos nè creduche fara difcaro a fiudiofi venendo 
da perfona, che non folo delle feienze Legali, che profeffa, ma 
anco delle Filolofiche, &> dell'hiftorie, &v aliri compimenti di 
bella, ewaria liiteratura ba non ordinaria cognitione,e gufo. 
L'inuto AV. S. perche d lei fi deue, e non altro pretendo ino 
pil che pagare il mero debbito. Defidero sì bene, che que- 
ti breui accennamenti del Sig Stelluti fiano vn ricordo ye 
Sprone alla compita , e perfetta dottrina, che effo fopra ciò cor 
&randifiimo defiderio afpetta dal Galilei, e tutti gl'altri , che 
Senza alcuna pafione ricercano la cognitione del vero; & che 
anco V.S.in questo mio offitio ricena un fegno della mia di- 
sottone quale fî compiacciagradirla infieme con l'altrui buo- 
va volonta inchinata tanto alla fua protettione . Et con que 
830 le bacio le mani. Di Terni li 12. di Luglio 1622. 
Di V.S. Molto Ill. 
Seraltore Dewotifi. 
MAU. Tomafso Guerrieri. 
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i É Ia Libra Aftronomica; ;€ Filofofica 
Lioni 


LOTARIO SARSÌ! 


dba LA MATERIA DELLE coMETR 


VERDERIO | 


IVID E il farsLia fùa Libra. Afro: 
« nomicz; e Filofofica in tre ‘efami, ch' egli 


,: todal Signor Mario, Guiducci nell'Ac- 
««<cademia Fiorentina: nel primo de’ quali 
procura difendere il fuo Maeftro dal 
detto @uiducci contro li tre argomenti, 

‘con iquali luiftabilifce itmoto ; luocoy 


e Fora cioe della Cometa appare nel; 1618. Nel fe- - 


condo fi sfdbrza d’impugnare l’opinioni del Guiducci 
quanto alla foftanza , e moto delle Comete, Nell yl- 
timo:finalmente s'induce d confatare alcune conclufioni 
sprouate è fofficienza dall’iteffo in quel Difcozfo. . 


«fa fopra il Difcorfo delle Comte fat- 


@ 


a " Scandaglio della Libra 


Il primo: efame è foddiuifo dal Sarfi in tre parti, nelles. 
quali feparatamente cerca difendere le fodette tre ra- 
gioni del Maeftro, & infieme rifpondere all’obiectioni 
fatteli dal Guiducci. Io SE: pri iL) 

Nella prima parre confelfa liberamente il primo atgomen= 

‘to foprala parallafse efser di niun valore fe prima, 
.non fi determina. ; fe gl'oggerti offeruati fiano veri; 
e fofsiftenti, ò pure apparenti, e vaganti, diftintione 
apportata dal Guiducci: ma'poi fi feufa con dire do- 


‘ werfiriputar vana, e fuperflua quella. diftintione men= 


‘ tre fi difputaua con li Peripatetici, quali tutti hanno ce- 


nuto la Cometaperoggetto vero , e reale: quale fcu= 
fa all'hora hauerebbe fofsiRenza mentre la difpùra del: 
fuo Maeftro fofse ftata folo con Peripatetici è ma f&w 


Hauea da impugnare anco le opinioni de'Pitcagorici, e 


d’Ipocrate., e contro loro tendeua anco la controuerfizs 


non puol hauer luogo l'argomento della Parallafse ; ha- 


vendo li fopradetti Filofofi affermato la Cometa ciser 
wna Stellas che aunitinata alla Terra ne attraefse a fas 


vapori,ne quali rifrangendofi la noftra vifta al Sole ci 


3° dimoftrafse quella Chioma non come reale, e ftabile s. 


ma apparente, e vagante. Che poi lo fcopo del Mae- 


ftro nella fua difputa fufse d'inculcare, 8 atterrare». 


- eziandio l'opinione de'Pittagorici l’iftefso Sarfi l’atte- 
7 fta alla fac. 9. ‘in quelle parole : Ma benche fia verifsi- 


, 3,mos ch'anch'il moto fatto per linea retta douea retto. 


| gp apparire ; nondimeno -esfendo la controuerfia con, 
>, quelli è quali, ò nonhaueano dubio alcuno del moto 


33 Circolare della Cometa ; ò non haueuano hauuto mai 


, s in penfiero quefto moto retto cioè con Anafsagora,Pit= 


ss tagorici, Ipocrate,& Ariftotile ® 


Vuole il Sarfi tirar altri nell’iftefso laccio nel quale vede 


forfe il fuo Maeftro intricato, & inuiluppato: mentre» 
-; dice hauer anco il Guiducci fatto capitale dell'argo- 
mento della parallefse quando difputa con Ariftotile, 


e. non s'auuede » ch'il Guiducci fi vale di derta ragio-. 


ne 


CO 
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‘“ne come opportuna folo con ‘Ariftotile, e peripateticî 


per teftimonio anco d'efso Sarfis «afserendo quelli la 


‘Cometa efser oggetto vero » e reale» ma quando vd 


ponderando l'altre opinioni :adduce altre ra gioni. 


$'affatiga è vaglia è dire il vero, fe ben in darno il Sarli 
‘ di sbrigare il fuo Maeftro dal laccio nel quale Io fcorge 


inuolto mentre dice j che non hauendo tenuto li Pitta- 


- gorici la Cometa in rutto» e per tutro per cofa appa- 
rente, nonera quello obligato 4 confutare l'opinione» 


d'efsi; quali infieme con tuttii Filofofi hanno ftimato 
ta tefta delia Cometa effer vera », reale » e fofsiftente, € 


- dall’hauer affermato di comun confenfo cutti li Filo-- 
‘ fofi la vefta della Cometa effer cola vera, reale, € fofsi- 


Rence, inferifce che fra quante Accademie de’ Filofofi 


‘ fono ‘mai ftate al.mondo , nifluna hà tenuto la Cometa 
© per cofa apparente; e fimulacro vano » e fallace: ftt- 


mo ben io vana; e fallace quefta fua maniera d’argo= 
mentare? mentre nell'Antecedente prende vna. fola, 
parte della Cometa cioè la tefta, € nel confequente» 
prende il tutto , cioè la Cometa compofta di cella, e 
chioma : fi come dall’effer Anima ragioneuole , imma» 


< teriale, &incorroctibile » fallace fenza dubio , € di> 


‘è ettofa farebbe tal'illatione » adunque l'huomo inon È 


materiale, nè corrottibile, e fe il Sarfi fteflo confefla 
ta barba, e chioma della Cometa efler ftata giudicat3 


| da’Pittagorici per cola vana ; & apparente » con che 


ragione foggionge la Cometa compofta di tefta, e chio- 
ma effer giudicata da tutti i Filofofi oggetto vero , ,€ 
reale? ‘e con qual'ardire induce la teftimonianza del 
Guiducci al qual non mai è vfcito di bocca, che l’vni- 
perfirà de'Filofofi-habbia creduto la Cometa affoluta- 
mente effer oggetto vero, e reale, ma tutto l’oppofito» 
come fi può vedere alla fac. 4. € 22. forfe il Sarfi hI 
riputaro non douerfi tener conto della chioma, e bar- 


‘ba della Cometta; ma folo della tetta. moffo dalla 


î 


+. fimilitudine de'capelli por » © barba nell’Huomo s 


1 
Ar 
1) 


A 0 quali 


4 a riti Libveà > {E O 


‘quali fori più roffo: eferementi sche parti. eflentiali ,.ò. ui ur 
‘integrali’d’elso 5 e per coùfequenza difcorrendofi del= |’ 
dhuomo come cale, de ‘capeltts chioma:se barba, ngn: 
A fà mencione » enon fe'ne fi ftima;.io non fon mai per 
© *indurmi è credere ch'al Sarfi shabbia formato nella, 
metite va concetto tale » feorgendofi tutto: l’oppofito ». 
mella Comeca; quale vien diftinta, da gl ’alerirlumi,. che 
apparifcono, tanto/nellaria ; quanto nel Cielo per mez-. | 
‘zo della Chioma!, &come tale ne confeguì il nome di . i 
Cometa da Greci; che vuole dir capillata i e conla 0 
‘éhioma +e dall'iltefsa chioma diuifero »; è diftinfero: 
“gl Antichi Romahi là Gallia Tranfalpina dalla Cifal= 
pina, chiamandò quella Comaca dalla chioma» ches 
| gl'Aabitanti d’efsa folcuano nutrire . E quelta. Togata 
dalla T'ogasche quei Popoli poreauario,;:8 in.procele 
i tempo diuiféro arco la Gallia di Narbona dalreftane 
re della € Gallia Trihfalpiva ton priuarquella dell nome 
‘di Comata per haner depoftà la chioma; e datoli. il 
TOSCO “nome’di Bracatasò Bracéatà voinS aleri vogliono d'al-. 
«‘—.—’cunevefticheportauano; — #'‘ 
Si déue dunque dire; chela Enidnig; e. barba della'Come< 
e ta non folo non è. da riputarfi.tale, quale forse fe la for- 
E. ° ina il'Sarfi; ma più tofto parte iritegrale.; & efsenciale 
SCAN della Cometa. Che fia parce integrale non viè dubio:al- 
i, © enno concortentio ‘alla compofitione d'efsa > che fia e(= 
°° fentiale, ‘è manifelto; ricevendo 1a Cometa da quella 
il fuoesfere, ela ditributione dall'altre cofe 5 nè va- 
“de la fimilicudine de'capelli; e-chioma dell'Huomo,poi 
.. che ‘quelli noti verigono comprefi nel concerto quiddi- 
 ratiuo. dell'huomo; e PI efsi now.riceue diftinctone, è- 
Ia differéata ‘alcuna de’ glaleri animali; doue' che nella. 
; Cometa è tutto l'oppofitò come fivede apertamente, e. 
"‘‘comenè detto di fopra!.. 
sì butlavil Satfi nell’Ielsa fac. di aleini Filofofi moderni; 
Le ile;e fchernifce leloro Opi» 


“ che non Hanno! feghito! Atiftoti 
BREE dice nos dou ctfene far Rima. alcunaspoie 
i, di che. 


un 


/ 
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4 che hauendo efsi trouato vna filolofia ftetile , & infelice 
L'alludendo , e fcherzando in quelle parole » diberos ) &' 


libros] hanno lafciati libri, e volumi sì, ma non libe- 
tì, ò figlinoli che vogliamo dire ; ma con che fonda- 
mento » e conche ragione fi vada beffando de'fudetri, e 
loro pareri io non me lo sò immaginare» eschi fard . 
mai d'ingegno tanto ottufo ». e rozzo , che non giudichi. 


| douerfi chiamare la Filofofia di quelli feconda» e felice 
‘ piùtofto che (terile;.infelices&infruttuofa ? fendo quele > 


la colma , e ripiena di nuone opinioni , e parti Filofofi- 
ci di loro ingegni ? e chi non fi anuede hauer quelli la-- 
fciatinon folo. libri, ma anco prole »: ò figliuoli hauca» 
do inuentato nuote , & inaudite opinioni ? ma fento 
quì vno da parte che dice in difefa del Sarli , douer@î 
chiamare la Filofofia deluderti Autori fterile» & infeli- 
ce per non hauer hauuti altri Filofofi è loro: inueationi 
aderenti, e feguaci de' loro capricci, main efsi hauer 
hauuto principio ; e fine » & efser con l'ilteffe menti na- 
te, &eftinte. Sembra invero è prima vifta cotal dife » 
fa buona, e fofficiente » ma fe fia poi ben confidetata. 
reputerafsi da ciafcuno di:poca rilieuo » anzi di niun 
momento » e viene in efsa addosfata al Satfivna grande 
equiuocatione , non che fia. apportata difela efficace. 
dall’addotta obiettione , poiche ii chiamar prole» 
Filofofica » e figlioli della Filofofia quei Filofof, c 
Scrittori che feguono quella, & aderifcono.all'opinio- 
ni d’elfa e per confequenza il chiamar fterile quella Fi- 
lofofia la quale nonè feguita d'altri Filofofi,, non é vn 
‘manifefto equiuocare , vendendo vna cofa per vn'alcra? 
cioè li Filofofi prole, e parti di Donne perl'opinioni, 
pareri, e fentenze parti, e prole dell'ingegno ; € con 
fimil ragione potea burlarfi , e riderfi il Sarfi de gl'An- 
gichi Romani , che rielle prima , e feconda guerra pu-. 
nica cotanto fatigafsero , e guerreggiafsero con li Car- 
taginefi per impadronirfi dell'I{ola di Sicilia fterile non 


> producendo droghe nè aromati, e coli anco potea chia, 


ISS 


; Scandaglio della Libras. 


marfterile Egitto , e Danao Padri di cinquanta figlino- 
li per ciafcuno, e quei due Re vno de’ Tartari, l'altro 
de Arabi; il primo de'quali per teltimonio di Giuftino 
£i Padre di ottanta figli mafchi, & il fecondo per te- 
{timonianza di Plutarco di feicento » con dire, che li 
‘ (addetti non hanno hauuta prole generata da altri Par 
‘dri. 85) | i 
Douca dunque il Sarfi per non equiuocare dire la Filofo- 
fia di quelli effere fterile, per non hauer efsi inuentate, 
e prodotte nuoue opinioni, e per non hauer lafciata 
prole à fe conueniente, cioè frutti » € parti Filofofici 
de'loro ingegni; ma fento replicare in fua dif.fa ch'il 
Sarfi douea cofi parlare per non equiuocare è ma non. 
potcua per effergli la verità contraria: fiamo d’accor- 
do. Concludiamo dunque la Filofofia de' fopradetti 
moderni Filofofi effer ftata fertile, e fecondifsima fo- 
pra qualfiuoglia alera Filofofia da Ariftotile fino a' no- 
ftri tempi £ fe pur la Filofofia Peripatetica fi deue chia- 
mar parto ; e prole Ariftotlica : potendofi dubitare» 
d'Ariftotile fe ne fia ftaro fottile, & acuto inuentore » 
ò più tolto diligente, e pronto compilatore 7 effendo 
colma, e ripiena di nuoue » e fode opinioni, fe ben fi 
efamineranno; prole inuero corrifpondente è quelli a- 
cuti ingegni » quali fi come furono di fecondifsima in- 
uentione , cofi foffero ftari adcora ben regolati nell'al- 
| trelorocofe conforme al douere; doue che li Peripateci 
appagandofi dell’opinioni inuentate , ò compilate dal 
loro Ariftotile, & è quelle. tenacemente aderendo, a- 
‘ {ciano vna Filofofia per lo più fterile , e priua di prole, 
e frutti è quella conuenienti: & a loro fi puol attribui- 
re lo fcherzo del $arfi , cioè ch'habbino lafciati alla po- 
Rerità libri si, ma non già liberi, Ò figliuoli, effendo 
quella prole Peripatetica ;, € non de’ loro ingegni ; @» 
non d quefti,ch'hanno lafciati realmente figli proprij,ò 
liberi, che vogliam dire , liberi, e franchi in vero,e non 
foggetti» e fchiaui dell'alerui opinioni », come i parti 
| eri? 


i 


N 
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APronomica & PHofificao CÀ 
Peripatetici effendo ftato libero ; € franco il loro Filo-- 
{ofare , & è quefti fi conuiene il nome di Filefofi men-- 
tre laFilofofia non è altro ch'vn'amore s e ftudio della 
fapienza, e non confifte nel difendere , € profeffare» 
l’alerui opinioni , e feguire Ariftotile il quale fi lafciò 
pure intendere;che la Verità deuea effer antepofta a So- 
Era , e Platone Filofofi eminentifsimi , e celebratif= 
imi. i 


ella feconda parte rifponde ir Sarfi all’obiettioni , che 


vengono fatte dal Guiducci con il fecondo argomento 


LI 


del fuo Maeftro quanto al moto della Cometa, ò per di- 
re meglio di Tichone. i 


auca provato il Maeftro del sarfi nella fua difputa il mo- 


to della Cometa effer ftato per vn cerchio mafsimo ri- 


trouandofi conftituiti in vna linea retca 1 luoghi della 
Cometa corrifpondenti è ciafcun giorno nel piano de-- 
feritta è guifa d’Orologio ; il Guiducci s'oppone con 
dire efler vero chei moti fatti ne' cerchi mafsimi all 
occhio pofto nel Centro della sfera fembrano linee ret- 
te: manon efser perciò neceffario il conuerfo,cioè che 
tuttii moti, ch’apparifcono retti all'occhio fituato nel 
detto luogo fiano per necefsità fatti in vn cerchio maf- 
fimo , potendo anco efser realmente retti . Si vuol sbri- 
gar il Sarfi da tal' oblettione mentre dice ; che fe ben è 
werifsimo,che anco il moto fatto per vna linea retta’ fa- 
rebbe apparfo retto + nientedimeno effendo la contr 0- 
nerfia folo contra quelli squali, ò del moto circulare» 
della Cometa non haueano dubio alcuno, ouero a quali 
mon mai è venuto In penfiero quefto moto retto ; cioè 
contra Anaffagora; Pitagora, lpocrate, & Ariftotile, € 
cercan dofì folo faper fe la Cometa la quale: fi credeua 
mouerfi circularmente faceffe il fuo corfo per cerchi, & 


orli maggiori » ò pur minori necelsariamente s'inferiuz 


il cerchio defcritto dal moto apparente in vna linca ret- 

taeffere ftaro mafsimo : non vi efsendo ftato chi hab- 

bia apportato » & inuentato quello Moro retro» “2 
pe 
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sa 


b3 AStronimica, © Filofofica 

perpendicolare alla. Terra ; perche fe bene il Che-- 
plero fi sforza di prouare il detto moto retto , non- 
«dimeno fcorgendofi intricato in molte difficoltà , non 
hà tenuto quel moto effer perpendicolare alla Terra,ma 
tranfuerfale, e non regolato, ma nel principio, e‘fine 
più tardo e rimefso., e nelmezzo velocifsimo , e per 
‘’ efplicare tute l'apparenze delle Comete .giudicò effer 
‘bene frabilirlo con il moto della Terra ilche non vie- 
ne accettato; conclude dunque il Sarfi l'opinione del 
Cheplero come repugnante alla Verità douere ftimarfi 
“nola 00: da 
Ma s'io non m’inganno non refta il Guiducez da tal rifpo- 
‘© fta appagato: poiche hauendo il Cheplero afsegnato 
alle Comete il moto: per linee rette» Ò perpendiculari, 
ò tranfuerfali che fiano alla Terra; vi è ftato pur chi hà 
dubitato del moto circulare: anzi c'hì priuato le Come- 
te affatto di coral moto.né più efficace è la fcufa , che 
apporta il Sarfi, 4 fauor del fuo Maeftro ‘in hauer tra- 
lafciata l'opinione di Cheplero 3 perche feguendo quel- 
fo il parer di Tichone, ‘dal quale deriva l'argomento 
refo dal motonel cerchio mafsimo., era anco in obli- 
go di nominare. e confutare l'opinione di Cheplero . 
‘benche appoggiaca in fondamenti non accettati, non 

‘ ‘potendo in Tichone calzare la feufa del Sarfi fuddetta, 
già che nonficoncede .. Tralafcio poi di dire che il 
Maeftro del Sarfi ancorche hauefse parlato folo senza 
comprenderui-Tichone, poteua nondimeno impugnare 
l'opinione di Cheplero, benche.come hò detto noù fe- 
guita, non efsendo cofa inufitata, e firana in Filofofia 
far mentione di molte opinioni falfe , & erronee de, 
© gl’antichi Filofofi, e confutarle, comuincerle,& arter- 
‘rare i fondamenti di quelle, ecofi fogliono i Filofofi, 
& in particolare quelli de'Collegij.s e delle Scuole men- 
tre trattano dell'Anima ragionenole far menticne dell’ 
‘opinione, ò per dir meglio\Chimera di Pittagora. cir- 
"ea alla trafmigratione dell'Anîms , € Acli opinione di 
la" ) quelli. 


de 
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quelli c'han tenuto , epazzamente creduto l'anima, 
fuddectra hauer dipendenza nell’efferes e nell'originarfi 
dalla materia, e fimiglianti erronee, e deteftabili opi-= 
nioni, ‘enon'alerimente fi coftuma mentre fi tratta del- 
Ja Creatione delMondo.: proponendofi, & infieme im- 
pugnandofi l'opinione d'Ariftotile. » Auerroe » & altri » 


«quali hanno ofato affermare che:il Mondo fia ftato nell' 


R 


Eternità, opinioni tutte affatto repugnanti alla Santa 
fede Catoliga. ©. È 7 
ipfonde il Sarfi nella fac. 10.all’altra obiettione fattale» 


dal Guiducci , ‘il quale per dimoftrare che la, Cometa 


non fi muoua intorno al Sole conforme al parer del Mae 
ftro del Sarfi dice allafac. 38. ch’effendo fata la die 
gresfione della Cometa oltre .90. gradi , è facil cofa. 
4 conofcere ; che l'Orbe. di quella circondando il Sole 


bifognò; che dopò longo trafcorrere per.il. Cielo tra-- 


‘werfi gli Elementi, e penetri anco l'intime vifcere 3 €» 


penetrali della Terra. Replica dico il Sarfi con dire 3 
che non in vn folo Moffdo, ma in diuerfe maniere la 
Cometa potea mouerfì intorno al Sole, cioè, Ò per vn 
cerchio è quello eccentrico , la cui maggior. portione 
foffe, è fopra effo Sole; ò verfo Settentrione,ouero con 
moto non circolare ma ellittico, delle cui parti la fu- 
periore ;' & inferiore foffero deprefie, e le laterali pro- 


- longare, e diftanti dal Sole , ouero potea mouerfi con 


moto itregolato, e conueniente al fiftema del Signor 
Galileo,econ quefti moti falna la Cometa dall’afflurdo 
appoftoli dal Guiducci. Mafia detto conpace, e fop- 


| portatione del Sarfi l’addurre incampo cotai mgti » è 


vn diftruggere affatto il fecondo argomento del fuo 
Maeftro ; eperfaluar quello dal obiettione del Gui-- 


‘ ducci atterrare vno de'principali fondamenti della fua 
’l'‘opinione. “E he ciò fia il vero facilmente fi proua,poi 
° che mentre viene attribuito alla Cometa il moto ec-- 


centrico , &ellittico al Globo folare » non viene afso- 


‘’*Iutamente negato in quella il moto per'vn cerchio mafa 
4 B 
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fimo fondamento principale del fuo Maeftro:fendo cofa 
facile è compreriderte che la definitione 3 e proprierà 

— delcerchio mafsimo ‘non ponno in guifa veruna conue- 
nire alle dette fuperficie eccentriche; .82 ellittiche al 
globo folare; e chi offeruaràle propofitioni;addotte 
da Teodofio in fuoi ‘elementi sferici fopra.il. cerchio 
inafsimo facilmente:fene potrà:chiarire,. anzi dato an- 
?* co che'Imoto perle decte fuperficie fi-potefie chiamare 
in vn cerchio mafsimo; nondimeno il luogo; che il 
‘Maeftro del Sarfi.affegna.alla Cometa ripugna alli fud= 
 dettimoti., perche collocando quello la Cometa fra’l 
Sole , ‘e la Luna, è impofsibile, che queita habbia fatto 

il fuo:corfo per vn cerchio eccentrico. ad efflo Sole nella 
fuprema parte elenato; cuero diftanre.da. quello. verfo. 
Settentrione, ò per vna fuperfitie ellittica prolongata. 
verfo i lati, mentre.in qualfinoglia moro de'fopraderti 
la Cometa non potea efferfituata fra il Sole, ela. Luna,. 
ma sì bene fopra efso Sole, € ne:fuoi lati, sonde bifogna 

- concludere l'argomento del moto nelicerchio masfimo. 
effer nullo; ouero volendo difendezio impugnare, & ac- 
terratela conclufione del Maeftro del Sarfi circa, al 
luogho della Cometa ; d'attribuirle poi il moto irrego— 
‘lare, è von derogare alla fcoperta à gli Encomij, e di- 
minuir lelodi che il detto Maeftro. del Sarfi dà alla, 
Cometa parlando del:moto d’effà mentre ammirando. 
la regolarità di. quella la vefte al modo de’ Poeti anti- 
chi di quei titoli di Deità; che iui fileggono.. SEPE VIE 
Procura il Sarfinell'iftefa fac. 10. dì conùincere il. Gui- 
dugci per difertuofo di Logica . Hauea detto il fuo 
Maeftro, che le Stelle riguardare con il Telefcopio 
vengono infenfibilmente aggrandite » ciò fù impugnato. 
dal Guiducci, con dire, che mentre dal medemo Tele-- 
fcopio fi rendono vifibili innumerabili Stelle file, delle. 

, quali niuna fi vede con l'occhio libero ; e con l'aggran- 
dir le loro fpetie d'inuifibili fifan vifibilifsime, e d'in-». 
fenfibili fen&bilifsime ce le rende : coral aggrandimene 

co. 
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? to/dourebbe più tofto chiamarfi iufinito che infenfibi!e, 
esfendo tale la proportione del niente d qualche cofa ) 
‘e ciò moftra con molte ragioni , prende dunque l'occa= 
fione il Sarfì di vendicarfì , e tafsar il Guiducci d’igno- 
rante di logica facendo capitale di quell’augumento 
‘infinito. Quy prima è d’auuertire l’intentione del Gui- 
ducci non efsere di prouare che le Stelle inuifibili al- 
l'occhio libero riceuano accrefcimento infinito rifguar- 
date con l'occhiale : hauendo più volte affermato nel 
fuo Difcorfo s'gl'oggetti ; e fpatij nel Cielo apparir 
maggiori con la medefima proportione, come anco egli 
ftefso nella fua Lettera diretta al P. Tarquinio Galluzzi 
cattefta; anzi nella ffefsa Facciata poco di fotto aperta= 
mente fi.fcopre tal’esfere ftata la fua opinione quando 
dice quefte parole... Onde non pur fenfibile ma gran-- 
difîimo fi douewa chiamare. il recrefcimento di quel Tele= 
feopio s 1 quale ci moftra maggior ;di quelle della prima 
grandezza alcuna delle Stelle inaifibili , che forfe per mol- 
i gradi è inferiore alle vifibili della fefta, e poco più è 
baffo. E perche le ‘Stelle Medicee fono affai men lucide 
delle file: non par ch'aliro ce le poffa rendere vifivili fey 
non vn grandiffimo acerefcimento . Ma quelle parole fe 
faranno ben ponderate , & intefe vogliono inferire,che 
cotal accrefcimento fatto dall'occhiale nelle Stelle al-= 
trimente inuifibili merita più tofto efser chiamato inft- 
pito, che infenfibile, cioè (etale è il senfo , e fuono 
di quelle parolej) mentre fi fcorge renderfi dal Telefco- 
pio inuifibili molte ftelle fifse quali fenza l’iftefso fono 
à qual fi fia benche acutifsima vifta.inuifibili , perche, 
non fi deuri chiamare tale accrefcimento più tofto in- 
finito che infenfibile, participando più di quello , che 
di quefto; e che ciò fia'l vero facilmente fi dimoftrar. 
Che vna cola inuifibile a qualfiuoglia vifta fi faccia vi- 
fibili(sima ci viene à denotare augumento tale nell’ogs 
getto che hà fembianza d’infinito , e rale verrebbe ad 
efser, chiamato da chi efaminasfe con diligenza l’eftet- 
Bz to 
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to del Telefcopio in fimili oggetti; poich'hàteudò qual 
fi voglia oggetto. nel diffondere le fue fpetie ; come an- 
che l'organo vifito per termine » e confinela sfera del- 
"Ta fua attività vengono quelle ad effere circonfufe , e, 
quefto à comprendere gli oggetti per fpatio:, e termine 
finito, ende ne fegue che chi confiderafle l’occhiale,, 
effer ditale, e tanta efficacia ; che le fpetie emananti 
dall'oggetto; e l'occhio nel vedere! trapaffano in virtù 
‘ di quello la meta, eterminepreferittili dalla natura, 
(che è l’ifteffo che dire d’inuifibile l'oggetto farfi vifi--- 
bile anzi vifibilifsimo ) oferebbe'‘attribuire A cofi mara- 
uigliofa operatione del Telefcopio L'Epiteto d’infinito 
‘ non già d'infenfibìle, nè tale giamai potrà chiamarfi ap- 
| parendo nondico 4 Matematici ,. e Filofofi, ma 3 qual- 
" ftuoglia perfona benche rozza ;) &- incapace ( purche, 
| non fia priva, ò impedita della vifta. ) fenfibilifsima, 
| fuperando cotal aggrandimevto di gran lunga li fei gra- 
di di grandezza attribuiti, & affegnati da gli Aftrono= 
mi alle Stelle fille .. DI | 
E vana poi; e fuperflua la fatiga che fa il Sarfi in moftra= 
re che fono incompatibili, quei due termini addotti dal 
Guiducci cioè d’augumento; e d'infinito,denotando vno 
— cofa finita ; el'altro infinita è vana dico tal fatiga che 
iui fà, non effendofi mai riè meno fognato il Guiducci 
d'affermare cotal'accrefeimento realmente infinito; e» 
fe anco per tale l'hauefle atteftaro non perciò potrebbe 
efferne imputato ; potendo lui dire che trattandofi dell 
infeofibile ricrefcimento ; che fuole cagionar l’occhiale 
( fecondo il parer del Maeftro del Sarfi, ne gli oggetti 
remotifsimi , e particolarmente nelle Stelle fille , con-- 
futando tal'opinione come repugnantisfima al fenfo; e 
valendofi dell’iftefso termine d’acerefcimento,ò aggran- 
dimento vfato dal detto Maeftro, è conueniente all’ac- 
crefcimento de gli oggetti vìfibili delle Stelle file) few 
ne è fernito ancora mentre hà parlato de gli oggetti in- 
uifibili dubitando forfe > che fe d cafo haneffe mutaco. 
tera. 
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termine non'veniffe ‘taffaro dal Sarfî, & incolpato di 
fallacia,e d’ignoranza di Logicasolere che n6 mai io mi 
farei indotto a credere; che giuditiofo, & accorto Let- 
tore faceffe tanto capitale, delle parole, termini; e vo- 
caboli, che giudicaffe douerfi attendere più al fuono, € 
fignificato di quelli, che l’applicatione delli ftefsi ‘alla 
materia della quale fi tratta; non effendo cofa nuoua s 
che leparole fi denono intendere fecondo la materia di 
‘ che fi tratta, afsioma trito, e diuolgito fin dalla bocca 
de'Signori Legifti benche più ferupulofi, e puntuali of- 
feruatori de’nomi ; e vocabuli che li Signori Filofofi ; e- 
Matematici. | 
Maféio hora prouarò chel Guiducci attefo etiamdio il ri- 
gor dì quei due vocabuli nel feruirfi di efsi non folo non 
hd errato ; ma c'hè parlato: con fondamento » € confor- 
* me alla verità, che dirà il Sarfi? ftimarà forfe il mio 
| parlare paradosfico,è cofi credo , vedendo che lui non 
vuol effer capace del fenfo,e valor di quelle parole. 
Inferinail Guiducci dal réderfivifibilifsime per mezzo del 
Telefcopio molte ftelle fiffe altrimente inuifibili , douerfi 
chiamare corale operatione accrefcimento infinito, e co 
ragione,poiche venendofi è dilatare, & ampliare per virtù 
dell'occhiale l’golo della piramide,e cono uifvale,come 
l’ifeffo Sarfi afferma;e l’ottica,e la fperiéza ce ne fa fede 
e dipendédo l’accrefcimento de gl'oggetti dall’acerefci- 
mento dell’angolo fuddetto , chi diceffe che le Stelle, 
file inuisibili per la piccolezza dell'angolo della pirami- 
de formata dalla diffufione delle fpetie di quelle nell’oc- 
chio riceuono augumento dal Telefcopio mediante l'ag- 
grandimento che quefto cagiona nell’ifteffo angulo, cre- 
do che parlerebbe con quel fondamento che fi deue,, e fi 
puol in tal materia parlare ; fe poi quefto tale foggiun- 
gelfe perla diftanza infinita che fi troua fra l’effere vn 
oggetto vifibile, & inuifibile come l’iftefso Sarfi conce- 
de, che il fopradetto effetto del Telefcopio merita d'ef- 
fer chiamato infinito ; mi vado imaginando che difcor- 
RS i rerebbe 
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rerebbe.non folo conforme al vero, ma ancora fecondo 
l'opinione dell'iftetio Sirfi. 

&è occorre che l’aduerfario vada formando argomenti, e 
poi li fcioglia con la diftintione di quanto é? diuifibile , 
perche le fò faper come mi par poterlo fare che la mente 
del Guiducci è ftata di congiungere quei due termini: 
onde fecondo lu: l'argomento del Sarfi cofi fi formareb- 
be: Cam quid tranfitde non vifibili ad vifibile augetur 
infinità in ratione quanti vifibilis, fed Stella tranfeunt 
de non vifibili ad vifibile, ergo augentur infinità in ra- 
tione quanti vifibilis . Nè al Guiducciè venuto mai in 
penfiero di feparare la quantità dalla vifibilità nell'og- 
getto: fapendo lui benifsimo che quefta fenza quella 
non può, nè potrà giamai ritrouarfi naturalmente par- 
lando , e'l Sarfi ftefso credo che confefsarà nifsun’og- 
getto efler vifibile fe non è quanto ; Che poi il Guiduc- 
ci habbia voluto parlare di recrelcimento delle Stelle 
file fecondo la quantità visibile, e non fecondo la quan- 
ticà vera, e reale, e da fefola considerata , ficaua da 

uefto . Se'l Guiducci haueffe creduto chel Telefcopio 
ufse dotato di tal Virtù, e prerogatiua, che gli ogget- 
ti con quello rifguardati riceueffero accrefcimento quan- 
titatiuo, vero, e Reale,mi perfuado che dopo d'efferfene 
feruito nel contemplarle ftelle, e la Cometa l'hauereb- 
be anco; e con ragione » oprato nel mirar qualche Mo-- 
neta, ò verga d’oro, e d’argento, qualche Diamante, è 
altra gioia, e cofa pretiofa ; poiche con il femplice 
fguardo haueria tutte le fudette cofe accrefciute,e mol- 
tiplicate in maniera, & in cofi poco tempo, che ia vn 
fol giorno farebbe diuentato il più ricco,. e ficultofo 
huomo ; che mai hanefse havuto il Mondo: il che non 
sò ch'habbia mai fatto, ne meno penfato di fare 

Segue il Sarfi nella facc. 12. con la fua mira di tracciare il 
Guiducci dimancamento di Logica , mentre nega af- 
foluramente poteri dedurre aggrandimento etiam mi- 
nimo nelle Melle refe vifibiliffime dal Telefcopio, che, 


prima 
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prima erano inuifibili, e lo proua da vna regola de Lo- 
ici i quali communemente dicono;che ogni volta‘ch'va 
effetto fuol'effer prodotto da più caufe,non può da quel- 
lo inferirfi vna fola caufa; & apporta l’efempio del ca- 
lore; condire ; che potendo il calore effer prodotto dal 
foco, dal moto, dal Sole, & altre caufe , non fi potreb- 
be con buona Logica far quefta illatione ; qui ciè il 
caldo, dunque è prodotto dal fuoco ;' e poi l’applica co- 
sì. Effendo dunque che l’effer vn’oggetto veduto, che 
pria non fi vedea poffa dependere da molte caufe, non 
fi potrà dall’effer veduto dedurre vna fola caufa ; per-- 
che fenza alteratione, ò mucatione dell'oggetto fe lau 
potenza vifina in fe ftefla s'acerefca, Ò fi leui qualche 
impedimento, fe vi fia: ouero con qualch’inftrumenco 
come gl’occhiali l’itefsa potenza riceua maggior vigo- 
re , ò pure fenza mutatione della potenza, fe l'oggetto 
fard con più chiarezza illuminato, ò s'anuicini più all’ 
‘occhio , ouero crefca di mole, vna di quefte cofe farà 
fofficiente a produrre l’iftefso effetto . Concludendo 
dunque il Guiducci dal farfi vifibili le Stelle che prima 
erano inuifibili hauer quelle riceuuto aungumento infi- 
mito, non commette vn'errore in Logica mentre trala-- 
cia l'altre caufe dalle quali potena deriuare l'iftefso ef- 
fetto. Anzino-occorre chel Gniducci ateribuifca quelt' 
effetto al Telefcopio, già che fe aprirà anco gli occhi, 
che prima teneua chiufi potrà nell’itefsa maniera affer- 
mare tutti gl'oggetci crefcere: in infinitos vedendoli ho= 
rasche auanti nonli poteua vedere. 

Ma dubito veramente’ch'il Sarfi in quefto luogo non s'in- 
gaoni all’ingroffo apponendo al Guiducci difetto di Lo- 
gica , mentre tutto ciò che dice contra di quello non, 
conclude cofa alcuna, trapaflando i termini della que- 
ftione la quale era folo fopra l’accrefcimento che fuol ca 
gionaril Telefcopionelle ftelle-fiche trattàdofi di cal’effec 
to emanfite dal Telefcopio non era tenuto il Guiducci a 
far métione delle caufe allegate dal Sarfi,delle quali,inai 
fe n'era parlato : anzi procedendo al ficuro in IALCE 

i a) 
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+ fo tal’accrefcimento folo dall’occhiale potea il Guidue- 
ci, e douea come buon Logico da quello folo dedurre 
cotal’effetto, e far nell'iftefso modo ; che farebbe il 
Sarfi medefimo, è qualfiuoglia altro s che ftando im- 
| mobile in campagna aperta efpofto al Sole ne’più fer- 
uenti giorni caniculari , efentendo quel caldo intenfo 
rifolutamente direbbe quì ci è gran caldo» adunques 
vien dal fole: ouero fedendo l’Inuerno apprefso il fuo- 
co, e fentendo purcaldo; direbbe quici è caldo, a- 
dunque vien dal fuoco, mentre nel primo efempio non 
vi fufse altra cofa, che fcaldafse che 11 Sole, e nel fecon- 
do folo il fuoco» eche'l fopradetto accrefcimento de- 


riui folo dall'occhiale fenza che l’altre caufe nominate» 


dal Sarfi vi habbiano parte alcuna, è manifefto : poiche 
aftraendo da gl'effetti, & operationi del ‘Z’elefcopio : 
chiara cofa è, chela potenza vifiua non viene in alcu- 
na manicra ad alterarfi, e mutarfi, nonche venga ac- 
crefciuta; impedimento alcuno non vi è , eccettuatane 
però la diftanza, la quale fi conferua l’ifteffa di prima. 
£a potenza vifiua nonriceue nè acquifta fortezza non 
efsendo altro detta potenza vifiua, che l’anima ifteffa 
in quanto è in potenza alvedere, la qual potenza non 


fi puo ridurre in atto fenza la difpofitione del fuo or-= 


gano. quanto all'oggetto poi non confeguifce da altra 
caufa maggior lume, ne meno s'aunicina più alla vifta, 
, né la fua mole crefce rimanendo l'oggetto immobile, e 
dell'iftefsa grandezza ; doue che nel Telefcopio le fud- 


dette cagioni fono virtualmente comprefe mentre l’im- - 


pedimento della diltanza dell’ oggetto vien rimofso 
dall’occhiale, e dall'iftefso l'organo riceue fortezza, 
nell’operare . L'oggetto fecondo l'opinione del Sarfi 
medemo vien più chiaramente illuminato , s'avuicina 
più alla vifta, e crefee anco di mole com'è manifeftif- 
fimo, non dico a Profpettiui, ma a chi è capace del 
vedere: S'eccettua folo l'accrefcimento della potenza 
vifina in fe fefsa , non potendo ciò naturalmente ac-- 
| cadere 
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cadere conferuandofi in.tuttos e per tutto l'ifteffa pos 
“tenza vifiua dall’infufione dell'Anima nel corpo fino al- 
‘ Ja feparatione da quello, e-dependendo folo la perfettio- 
ne, imperfettione , & alceratione della vifta dalla difpo= 
‘fitione, & alteratione dell'organo ye non dalla potenza 
«viliua. ) 


"Nè dica il Sarfi che l’ifte(so accrefcimento fi pofsa-aneo at= 


tribuire a chi apre gliocchi,quali prima tencua chiufiy 
‘e fi debba anco quefto chiamare nell’iftelsa maniera rio 
crefcimento infiuito, perche quello che apre gliocchia= 
Ki vede l'iftefsi oggetti che vedeua prima ; è gli altri 
più vicini, doue che quello che tien gliocchi chiufi non 
wede alcuna forte d’oggetti fuori dell'occhio, e per con> 
fequenza potrà chiamarfi augumento quello, che quefto 
‘non mai. | 


Cerea d'oppugnare il Sarfi nella fac. 13.la rifpota; e di- 


fefa del Guiducci dall'imputatione fattali da quello 

&'ignorauza di Logica , con dire che fe bene per parte 
«del Guiducci fi potrebbe rifpondere al foddetto argo 
mento che trattandofi folo dell'occhiale , c fuoi eftetti, 

poteua il Guiducci lafciar le caufe foddette, nondime- 
no tal rifpofta è anco repugnante ai dogmi Logicalis 
fendo che’'1Z'elefcopio non in vna fola maniera rappre» 
fenta all'occhio l'oggetto pria inuifibile, ma in due 
«cioè portando l'oggetto con maggior angolo dal che ne 
nafce l'apparente accrefcimento di quello , & anco con 

wnire, e congregarele fpetie; & iraggi,ilche caufa, 
ch'habbino più efficacia nell’attione; e per non efser ba- 

ftante vna fola di quefte caufe a far apparire gl’oggetti 

‘prima‘invifibili., non hd potuto il Guiducci da quell’ 
effetto dedurre vna fola diquefte caufe. i 

uefta obbietrion del Sarfi fi può con l'iftefsa ragione di 
fopra addotta fciogliere,cioè ch'efsendo le due già dette 
caufe inclufe nell’occhiale come è noto d Perfpettiui 
non era in obligo il Guiducci a fpecificarle,e diftinguer- 
fe ma folo baftaua accribuire l'effetto dell'occhiale. 
pan ae CO Tale 
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Tafs1il Sarfinell'itefsa fac. il Guidueci d'vn’altro erro- 


re di Zogica; hauea quefti detto alla fac. 24. che fe, 
l’occhiale non ingrandifce le Stelle filse ‘(come hanea. 


affermato il Mieltro del Sari ) è forza che con altra, 


fua più ammirabil prerogativa l’illumini, ciò non pia-. 


c®al Sirfi anzi ne riprende Guiducci con dire, che fo- 


gliono i Zogici nelle lor diuifioni includere tutti li mé-. 


bri diuidenti, doue che in quefta diuifione del Guiducci 
non folo non vi fono inclufi, ecomprefi tutti gl’efferti 


dell'occhiale; manè meno quei » che vengono da lui. 
nominati fono proprij di quello; gîi4 che l’illuminares .; 
non può effer effecto del Telefcopio , e l'vaion de'Raggis 
e delle fpecie effetto peculiare di quello vien da luicra» . 


lafciato.: 


Quì è neceffario » che fi dichiari il Sarfi, fe-crede.che'l ;: 
Telefcopio habbia tal prerogatiua d'illuminare, ò pu= 
re ne fia priuo affitto ; poiche dopò hauer detto coral 


i 


effetto non porer attribuirfi all’occhiale dice nel fines 
dell'a fac. e lo prona nella fic. feguente che le Stelle, 


vengono da quello grandemente illuminate $ è necefi- 


fario dico » che fi dichiari : ‘perche fe Ini è di parere» 3. 


chel Telelcopio non habbia in alcuna maniera quefta . 
Virtù rifponderò, che l’intentione del euidueci, non è 
ftata di apportar diuifione de gli effetti del T'elefcopio; — 
ma folo far capace d chi negafle l’effetto dell'acerefcere 


neli’occhiale, peculiare, e proprio di eflo; che bifo--. 


gnarebbe arcribuirle vn'altro effetto all’iftefso repugnan . 
tifsimo cioè l'illuminatione dell'oggetto; Se poi il Sar- 
fi è dicontraria opinione dirò che’! Guiducci voleua, 
con quelle parole inferire ; che fe conforme la mente del +. 


Maeftro del Sarfi il Telefcopio non ha facoltà d’aggran- 
dire le Stelle, con portarle fpecie all'occhio con mag- 


gior angolo , nè meno potrà hauer poflanza d'illumi . 


narle con portar-all'ifteffo il cono luminofo maggiore; 


e più fplendido diffindendo le (telle fe loro fpecie:nell'i- : 
ficla diltanza afsieme con il lume, ne crouarà mai il. 


Sari. 


P 
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* $arfi che doue ‘non peruerigono le fpecie diffufe dall’og- 


getto, enon fanno angolo  fofficiente a rapprefentarlo 
all’occhio: iui arriui 11 lume dell’ ifteffo con formar 
l'angolo: della piramide » Ò per dire meglio cono lumi» 
nofo baftante a rapprefentare all'occhio l'oggetto lumi- 


‘nofo che pria non vedea . | 
ene paffa il Sarfî nell'iftefia fac. 14». al tetzo argomento 
-“delfuo Maeltro hauea quefti detto che gl'oggecti ri-- 
“guardati col medemo Telefcopio riceuono da quello in- 


grandimerto con tal proportione., cioè , ‘che vengono 
accrefciuti affai li più vicini, meno i più remoti , & 


‘pochifsimo, ò infenfibilmente ilontanifsimi. il. Gui- 
ducci confuta quefta propofitione con dire , che fe c:ò 
‘foffe vero , nefeguirebbe , che tutti gli oggetti vifibili 
* pofti nella‘medefima diftanza facefiero il medefimo , € 
‘cofinon folo le Stelle file, ma ‘etiamdio gli interualli 
‘che fono:cra efse douerebbono apparirci ‘gl'iftefsi col 


Telefcopio» che con l'occhio libero ; doueche l’efpe-- 


‘rienza ne moftra il contrario come lui benifsimo proua 
Dai ) ° ., è: . DR \ i 
‘nella fac- 26. apporta il Guiducci di più vna fperienza 


dellidue cerchi per'impugnare maggiormente la ‘detta 


‘propofitione’» come fi vede nel derto luogo » alle quali 


efperienze » € ragioni efficacifsime, e fofficientia ripro- 


‘uar l'opinione del Maeftro del Sarfiil quale non ha ri-- 


fpofto altrimente come era in obligo fe volea difendere 
il detto fuo Mieftro, anzi non ne ha fatta pur mentione 
alcuna; ilche mi.fa ftopire. fi deue dunque concludere 


“con il Guiducci, che'l medemo Telefcopio con l’iftefsa 


6 00% 


‘proportione aggrandifce tutti gli oggetti; ese'l Sarfi 
vorrà ‘addurre in contrario/la fperienza delle Stelle fif- 
fe, quali infenfibilmente vengono accrefciute, le ri-- 


fponderò:co'l Guiducci che quellicome oggetti fplen- 


didi moftrano inganneuolmente d'ingrandirfi meromnon 
già per la grandifsima loro lontananza, ma per l'acci-- 
dentario loro fplendore come da lui è ftato proua- 


GI E 
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Et al primo argomento in forma del Sarfi fi nega la fe--. 
conda particella della minore propofitione 3. cioè che 
per veder gli oggetti remotifsimì fia neceffario di fcor- 
tar la canna del Telefcopio , e di feruirfi d'inftrumento . 
più breue 5 poiche non folamente ne gli oggetti lonta- 
nifsimi, ma nè meno nella diftanza di mezzo miglio . 
in là fd di meftieri ritirar, & accorciar la canna per vn 
capello, anzi vfata nella medefima longhezza perfetta-. 
mente ne moftra ognioggetto, etutticonla medefima. 
proportione gli aggrandifce come hà detto il Guiducci 
alla fac. 30. ma dice il Sarfi che fe bene nelle lontanan- . 
ze da mezzo miglio in là fuol feruire l'iftefsa longhezza . 
dal Telefcopio ; ciò procede non perche realmente quel- 

‘Ta nonfi debba.tuttauia più fcortare; mà perche quefto -. 
accorciamento è racchiufo fra cofi piccoli termini per 
l'infenfibil variatione de gl’angoli dell'incidenza ne've- 
tri del Z'elefcopio che poco importa fe fi cralafcia, &. 
anco per lo più poca ftima fe ne faccia: Alche rifpondo 
che quefta ragione del Sarfi forfe harebbe luogo in va’ 
Oggetto collocato in diuerfe lontananzev. g. in diftan- . 
za hora di 100. hora di 400. hora di 800. miglia, &. 
altre varie » e diuerfe lontananze : doue che ne’ diuerfi 
oggetti fituati in diuerfe diftanze, nelle quali ciafcuno . 
feparatamente, forma;e conferua l’iftefso angolo dell’ 
incidenza ciò non puol’accadere. n 

Al fecondo argomento fi diftingue la minore, e fi dice:che 
se'i Sarfi intende per l’oggetti vicini quelli folo che fono . 
pofti da mezzo miglio in quà ; fi concede che gli ogget- 
ti vicini, &i lontani fi guardino con diuerfo Inftru- 
mento : md fe prende gli oggetci-per quelli che paffano . 
anco la diftanza di mezzo miglio inrifpecto de gli altri 
più remoti all'ora fi nega la minore, tanto più mentre 
vo'intrumento tale quale è’l Telefcopio, & in parti-- 
colare quello con il-quale s’offeruano le Stelle, e del 
quale hora fi tratta , è.ftato inuentato, & è .invfo più. 
tolto per veder gli oggetti lontani » e remotifsimi » che. 

| A) EE ARE io e là. 
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îi vicini dieci pafsi cento,8r-anche cinquecentosde quali 
fi deue cener nel prefente cafo quel conto,nel qual fi ter- 
rebbe vno fcudo da quello che n'hauefse cento fefsantas 
ottocento,& ottomila milioni,che tale anzi maggiore è 
‘ Ja proportione delle foddette breuilontananze d I remo- 
| tifsimi cermini; e confini delle Stelle fifse,fecondo che fi 
caua dall’opinioni de gl’Aftrologi, & in particolare dal 
P. Clauio nella fua sfera; fepoi par'al Sarfi chel chia- 
mare il ‘Teleicopio più breue, e più fcortato -( mal- 
firme quello con il quale fi miran le Stelle , e gli ogget= 
ci lontanifsimi ) ftromento diuerfo da quello più diftefo, 
e-prolongato, e nel qual crefcela diftanza frà verro, e 
vetro»fia vo troppo fottilizzare, hà:il torto poiche fer-= 
uendo il Telefcopio del quale al prefente fi parla per ri- 
guardare gli oggetti remotifsimi,esédo per quefto ftato 
| anuentato,& ampliato s'adopera da mezzo miglio in 14 
fin’all’immenfe- diftanze delle Stelle fiffes fermo, ftabile s- 
& invnmodo; fe poi volendo fcorgere glioggetti po- 
fti.in dinerfe lontananze da mezzo miglio in quà fi.al-- 
lungarà la canna con accrefcere la diftanza frà vetri, c 
facendo dinerfi efferti conforme le diuerfe diftanze» 
tra efsi; e concorrendo a comporre tal’inftrumento con 
la difpofitione de’ vetri anco-la -proportionata diftanza 
fra gl'iltefsi come parte principalifsima, fe fi variarà, & 
alterarà quefta diftanza, perche non fi diuerfificarà; e» 
variarà anche l’inftrumento? e perche l’inftrumento-nel 
modo decto di-fopra dall’iftefso oprato: in quefti alcri- 
modi? Né hà che fare in quefto luogo la fimilitudine. 
del trombone ; e della canna della.gola per prouar l’i- 
décità del Telefcopio come proua benifsimo il Guiducci 
nella fua littera al.P.Galluzzi,poiche la canna della gola 
è ftara formata dalla natura perarticolar la voce,c p.va- 
riar bé fpeffo il fuonocheda quella efce,co formarlo hora 
graue;hora acuto, hor madar fuori voce alta,hor somefsa: 
come fi vede sefatifsimaméte(p no dire nella mufica)nek 
la natural'articulatione;e formatione delle parole,e vocè 
Arabiche,Chaldee, & Hebr. doue fpello occorre, su per 
sipri: 
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«efprimere vna fola parola fi opri la canna della gola‘in 
due, trè ,, ò quattro. modi, varij je diuerfi, con pronun- 
. + &iarfi alcune lettere nella più buffa, e profonda. parte» 
. di quella; alcune nelmezzo, altre ‘nel più alto luogoy 
altre nel corfine d'effa- con la radice:della:lingua, come 
credo al.ficuro che fappi il Sarfi: eli fonatori di trom» 
boni nonfi porrebbono:valer altrimente di quello ftru- 
‘mento con diftinguere li fpatij; & interualli muficali fe 
non lo (cortaffero ».& allungaffero.con quel tempo,e mi- 
fura che firichiede ne'ritmi muficali. | 
Voglio qui anco-ricordare al Sarfi, che’l maggiore ac» 
crefcimento che fi fcorge ne gli oggetti vicini riguarda» 
fi con’ Telefeopio non procede dall’auuicinamento di 
|, quelli, ma folo:dal:feruirfi de’ maggiori s e maggiori 
Telefcopij come proua d pieno il Guiducci nella. fac: 30. 
del fuo.Difcorfo s'e per far reftare affatto capace il Sar- 
fi, che glioggetti veduti col medefimo Telefcopio ven= 
«gono neceffariamente con l'iftefsa proportione. ingran-- 
diti., tanto i ‘vicini quanto i remoti . Prouerafsi per ra- 
gion d'‘Ortica le Stelle fille della :6. grandezza apparire 
e doner apparire all'occhio dell’iftefsa grandezza, nella 
‘quale‘fi vedono gli oggetti poftiin lontananza d’vn fol 
miglio (€ pure quelle fono tanti milioni ‘di miglia più 
lontani di quefti ) intal maniera. Gli oggetti veduti 
dall'occhio fotto l’ifteffo angolo apparifcono vguali, e» 
, dell'iftefsa grandezza.; le Stelle fifle della fefta gradez- 
za, e.gli oggetti diftanti vn miglio apparifcono all’ 
-occhio fotto l'ilefs'angolo; adunque apparifcono v- 
guali , «e dell'iltefsa grandezza: la maggiore'di-quefto 
argomento è .de Perfpettivi, la-minorefì proua fuppo- 
faladiftanza del concavo del ‘firmamento dallanoftra 
vifta.d' 80 milioni :di miglia:giufte per euitar i rotti, 
la qual diftanza è poco differente da:quella che-mette.il 
P. Ciauio nella fua sfera. Confenendo quefta fecondo 
l'opinione del foddetto 22612 femidiametri della, 
Terra, e fuppofto anco il diametro delle Stelle file, 
| della 
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della feta grandezza di 18792 miglia incirca comprem=e. 
dendo quefto fecondo Tolomeo +&-diamecri della Ter- > 
ra; poniamo poi che vn'oggetto dell’ilteffa figura delle 
predetze Stelle, cuero vna Stella di 40. pafsi di dia- 
metro fia lontana dall'occhio vn miglio ; € s'apri con 
forme le regole per via de feni, e fi trouarà che'l diame- 
tro delle Scelle fifse fottenderà :vn’angolo di gradi 18. 
18.28. quanti appunto-ne fottenderà il diametro del 
detto oggetto o/@ella lontana va fol miglio. 


Sia il triangolo ifof:ele a b cin. A 
luago della piramide vifuale 
con la quale le Scelle fiffe feri- 
fcono l'occhio firuato in a, e 
la bafe' be fia il diametro 
d'effe: Stelle ; e-le linee ba;. 
ca fignifichino la* diftanza, 
dell'iftefle dall'occhio. . Tira- . 
ta dunque fecondo le regole. B 
fa perpendiculare a d , fecan- - db 
tel'angolo a, elabafebcein 
due parti vguali. E prefo il triangolo rettangolo abd, 
del quale la bafe bd rapprefentance il femidiamecro 
delle ftelle della feta grandezza fia dimiglia 9396. «o. 
la linea ab .di miglia 80009000. | | 

Si:come.illato ab allato b d { così tutto’ feno f 

di miglia 80000090.| .di miglia 9396.| 1000090. | 
‘‘alfenodell'angolo | © 
bad.:2000... 

fil feno 1000. corrifponde l'angolo di gradi 9.9.14. ildop=. . 
pio dunque dell'angolo badcioè cucto l'angolo a sfa- 
rà di gradi 18.18.28; . SHITO x 
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E-l'iftefso angolo fi ritrouard nel trian- Mo 
«golo ifofcele.1.m ns 1a cui ‘bafe fia 
“de pafsi 40 & illato! m,ò I n di paf 
si 1000. fes'oprarà conforme alla fo 
detta regola. 

Adunque fe le fpecie di quefti due og-- 
getci remotifsimi fra di loro pere--. 
ergono all'occhio libero con l’i-- 
ftefso angolo; è forza ch'ancora, 
co’! medefimo angolo arriuino all’ 
occhio che fi ferue del Telefcopio pur che quefto nom3. 

venghi alterato nè mutato» ma fia l'ifteffo affatto nel 
mirar li due oggetti, nè credo che al Sarfidarà mai l'a- 
mimo di moftrare il contrario. ta 

Dico di più che dato anco che due oggetti verigano all” 
occhio con diuerfi angoli s per la diuerfirà delle loro die 
ftanze come puol’accadere in infiniti oggetti; non new 
fegue però , che.gli angoli non fiano dall'iftefso Tele- 
{copio con la medefima proportione acerefciuti : perche 
altro è il dire che due oggetti vengano aggrandici in di- 
uerfa maniera femplicemente , & afsolutamentejaltro 
è fe fi parla proportionatamente come credo che benese 
meglio di me capifca il Sarfi, onde ftimo fuperfluo il 
diffondermi in fimil materia. 

Si fcufa il Sarfi nella fac. 19. con awuertire il Guiducci . 
che non fi marauigli fe'l fuo Maeftro hà detto che le . 
Stelle vengono-dal Telefeopio infenfibilméte acerefciu= 
te, confefsando anco lui l’iftefso ,-e mentre «quello non 
IIAARA cercando la cagione di tal’afpetto, ma l'afpetto 
ifteffo. 

Ma fia detto con pace del Sarfi, quefta fua feufa non è 
legitima nè fofficiente : inferendofi 11 contrario dalle 
parole del suo Maeftro; nelle quali fi fcorge che la men- 
ce di quello non era altrimente d’inueftigar l’effetto (co- 

| me dice il Sarfi ) mà da cotal'effetto dedurre la cavia; 
fendo queRte.le fue formalize precife parole nella Ù 14. 

& 
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Ex quo fit vt Stella fixa è nobis omnium remotifiima nul- 

— Jam fenfibilem ab loL parla del Telefeopio.] recipiant 

‘magnitudinem cum ergo parum admodum augeri vifus 

| fit Cometa matto d nobis vemotior quam luna dicendus crit, 
cum hec tubo infpe dia longè maiori appareat. I 

Nè il terzo argomento del fuo Maeftro tende ad altro fine 
chea prouare come hauea fatto con li altri due ( fe» 
ben con diuerfi mezzi ) la gran lontananza della Come- 
tadall'infenfibile accrefcimento che quelta riceuea dal 
Telefcopio,fi come il Sarfi iftefso, fe leggerà tutto il ter- 
zo argome,ntofe ne potrà chiarire. 000° 

‘Quell’illatione poi che egli fà nella fac. 29. dalle parole» 
del Signor Galileo nel fuo Nuntio fiderco che la Come- 
ta fufse fituata (trà'] Soleye la Luna ( fe bene afsai più 
vicina al Sole) non hà quella forza che lui s'imagina: 
anzi dico che non fi.deue formare cotal’illatione: fe pri- 
ma non fi determina; fe la Cometa fia cofa reale, ò pu- 
re fimulacro, e fe fia vn Pianeta di quelle qualirà,e con- 
ditioni delle quali fon Mercurio;e la Luna;e gl'alcri Pia- 
neti. 

Piuide il fecondo efame il Sarfi in trè queftioni, nella pri- 
ma cerca fe la Cometa fia fpecie d'imagini apparenti. 
Nella feconda fe l’afpetto di quella pofsa efplicarfi per 
mezzo del moto retto, e perpendicolare alla terra : nel- 
1a terza fe la curuità della coda della Cometa pofsa na- 
fcere dalla refrattione. 

Nella prima queftione proua con fei ragioni, e per vigor 
di quelle conclude la Cometa non efser fimulacro, ima- 
gine, ò.cofa apparente, ma vera, e reale contra l'opi-- 
nione del Guiducci. Quì primieramente è neceflario di 
proteftarfi con il Sarfi ) e dichiararfi che'l Guiducci non 
hà mai nel fuo Difcorfo aftermato ; e ftimato la Come- 
«ta effer cofa apparente, come manifeftamente fi racco- 
glie alla fac. 23. da quelle parole.lo non dico refoluta-» 
‘mente che fa Cometa fi faccia in talmodo : ma dico be- 

ne, ‘che come di quefto, cofi fon dubio de gli altri modi 
Di aflegnati 
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aflegnati da gli aleri Autori, iquali fe pretenderanne. 
d'indubitatamente ftabilire il lor parere faranno in o- 
bligo di moftrare quefta, e tutte l’alere pofitioni effer 
vane » e fallaci; fi che potea fardi meno il Sarfi di 
fatigar tanto per impugnare vn'opinione,quale vien più 
tofto addosfata da lui al Guiducci ; che da quefto gia> 
mai tenuta , e difefa ; e per contequenza non obligato. 
in alcuna maniera a rifpondere alle obiettioni di quello; 
nondimeno per dar ad intendere al Sarfi, che; quei fuoi 
argomenti tenuti forfe da lui per inuincibili non hanno. 
quella forza; e valore, ch’ei siimagina, eche nonven- 
gono altrimente ad atterrare quell’opinione » che ini. 
procura di confutare ; hò giudicato efpediente di an- 
darli ad vno ad vno confiderando ; fenza però confuma- 
re il tempo in rifpondere alle due obiettioni,che fi pri- 
ma,che venga al primo argomento potendofi facilmente - 
ributtare la prima con dire, che fe bene la Cometa alla 
vifta femplice, & al Tefefcopio fembrana participare più: 
del lume vero,e reale, che vano, & apparente, e pit con- 
forme allo fplendore delle Stelle;che de’fimulacri, è ima- 
ginisper teftimonio anco di Ticonesnondimenoil $arfi n3 
può ciò affermare con quella baldanza,& ardire che lui 
fdsmentre non gli è tato mai conceffo di veder in vo'iftef- 
fo tempo la Cometa; & alone, verghe, parelij, e nugole 
percofse da’raggi Solari: perche s'hauefse potuto farve- 
ro, & attual paragone di queftilumi , ò imagini ap-- 
parenti conla Cometa con vederle tutte di notte, ha- 
uerebbe fenza dubio alcuno ofseruato maggiore fplen- 
dore, e maggior viuacità di lume in efsi che nella Co- 
meta;ti che ron i°;{tefsa,anzi maggior ragione potrebbe 
affermare,l’alone, verghe,parelij;e nugole illuminate,cf 
fer lumi veri, e realije n6 imagini apparente fimulacri. 
Et alla 2. obiettione fi rifponde,che dato;e non conceffo,che 
nel tempo nel quale la materia della Cometa afcendea, 
per l'aria, quefta faffe agitata da vchementifsimi venti 
Aquilonari; pientedimeno potendo quella in SM tempo. 
i auer 
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‘haver fuperato la mezza regione dell’aria;e forfe ancola 
‘piima,non potea efser ritardata,ritenuta;e difsipata da 
quelli,quali tant'alto non ponto giungere come fanno i 
Meteorologici;& il Sarfi iftefso. | 
Il primo argomento del Sarfi è di quefto tenore; fe l’alitos 
vapore,e materia della Cometa permefsoli da'venti foffe 
afcefa,e formontata in luogo done potea rinerberare; e 
riflettere il lume,che riceuea dal Solesfendo in tutte le» 
{ue parti illuminata da quello;harebbe anco da tutte le 
fue parti riuerberato lo fplendore,e lume cOforme all’ef- 
ferto che fogliono farle nugole illuminate dal Sole,quali 
fogliono liberalifsimamente trasfondere il lume datutee 
{e lor parti,nelle quali dal Sole gli vien fomminiftrato., 
coforme all'effetto del vapore formate la boreale aurora. 
fi quelto argomento fi rifponée,che non è merauiglia; fe 
ricevendo tutta la congerie de'vapori che formano la Co 
‘meta l’iftefso lume dal Sole,da vna fola parte quello ci 
rifletta;e trafmetta;perche l’iftefsofi fcorge fenfataméte 
nella fuperficie dell'acqua del mare,quale benche fia tut- 
ta illuminata egualmete da'raggi Solari: nientedimeno 
olo la parte interpofta,fra l'occhio noftro è & Il Sole)ci 
‘apparifce fplendida,e Iuminofa, onde ne fegue, che fe» 
noi c'imaginafsimo, come dicea il Gniducci,il Sole fot- 
to l’orizonte » e vna fuperficie in vece di quella del 
mare eleuata in alto, potremo in efsa fcorgere vna fi- 
mil reflettione del lume solare:rimanendo tutto il reftan 
te insifinto dall'ifefso cielo, e cofi anco in wn fol luogo 
ci apparifcono l'Alone,l’Iride,e Parelij , benche diueifi , 
n'apparifcono ad altri,& in altri luoghi:nè dica il Sarfî 
‘che la‘:materia, ‘e’vapori ove fi forman le foddette ima- 
gin»& apparendo ricerchino neceffariamente vna difpo 
‘fivione, & habitudine prosfima a conuertirfi in acqua» 
overo che fia materia aquea, humida, e rugiadofa, 
quale folo è atta a cagionare quella rifiefsione dé 
lumi » e fimiglianza de’ corpi terfi, politi, e perfpi- 
«Ul, one fi formamo gl’angoli delle reflettioni, e refrac- 
Di. a tioni 
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tioni, che fi ricercano ; perche io le foggiungerò che, 
faccia vn’altra fperienza di notte con il lume della can- 
dela ò altro lume interponendo fra quella ; e l'occhio v- 
na cauola di noce polita; e terfa, e vedrà in effa cagio-. 
narfi vna'ftrifcia luminofa » in quella parte che vien in- 
terpofta per linea retta fra l'occhio, e la candela, e fe fi 
mouetà alquanto è deftra, &d finiftra, varie, e nuoue 
ftrifcie luminofe vi fcorgerà fecondo li varij, e diuerfi. 
angoli che fi formaranno della riflefsione di quei lumi,. 
benche la cauola fia arida, & afciutta: fe poi lui vorrà 
dire che nella tauola, & altre cofe fimili vi è la denfîcà. 
fofficiente è cal'effetto , la quale in quei vapori fumidi 
‘non ci puol’effere, perche altrimente non potrebbero per 
Ta fua grauità afcendere, e formontare fopra la Luna; fi. 
contiene bene In efsi ficcità, e rarità grande , quali im-- 
pedifcono Iereflettioni,e refrattioni , el Guiducci iftef- 
fo conf:fsa li foddecti aliti, e vapori » effer molto tenui, 
e leggieri, iolo pregarò che fi contenti di fiffar raluo!- 
ta lo fguardo in quelle picciole, e fottili nugolette il-- 
fuminate dal Sole già tramontato ; perche credo che af- 
fermard d'hauer vifto vn lume , e fplendor tale cagio- 
nato da quella refrattione de'raggi folari quale nella, 
Cometa non harà altrimente vifto, e pur quelle nugo- 
lette fono di fofanza tenue, e leggiera ; ma che dico. 
delle nugolette: non fi fcorge vn fplendor notabile nel- 
la boreale aurata , e pure quei vapori che quella forma- 
no fono talmente tenui,c leggieri che nel loro’ afcendere. 
trapaffano il cono dell'ombra terreltre. date 
Il fecondo argomento del Sarfi è di quefto tenore:effendofi - 
veduto nella Cometa cofi gran luce » e fplendore, che, 
fuperaua di granlungale Stelle della prima grandezza; . 
e l'iftefs! pianeti, fi douerà inferire che la materia di 
quella fefse molto più denfa,&opaca : gid che il traue 
vifto nell’iftefso tempo per la fua gran raritàera più to- 
fto albeggiante che fplendente, e priuo di raggi, fe dun-. 
que quefto vapar fumido era cofi denfo che foffe poten- 
tea 
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te driflettere, e riuerberare cofi gran lume, occupan- 
do di più gran fpatio della region Celefte : come è pof- 
fibile, chele Stelle, che trasfondeano i lor raggi peril 
mezzo del detto vapore non venifsero d'patire vn'info- 
lita, e fraordinaria refrattione secche non apparifsero 
maggiori, ò minori di prima, fendo manifefto che non 
folo le grandezze, ma ancole diftanze delle Stelle fi va- 
riano per l’interpofitione de’'fomiglianti vapori: come» 
c'infegna la fperienza s e vogliono Vitellione ;-& Alal- 
feno nella lor'Ottica ; fiche ò bifogna concludere che» 
quei vapori erano talmente tenui , e rari che non po-- 

\telsero cagionare tal’eff:tto (qual però hauemo moftra- 
to effer inhabile 4 generare la Cometa) cuero { che hè 
più del verifimile 7 che non ci foffero in modo alcu-- 
no è. 3) 

Quefto argomento non è più ‘efficace del primo ) poiche 
può effer facilmente che quel vapor fofle talmente dif -- 
forme nella denfità che in quelle parti nelle quali era-- 
mandauano le Stelle il lor fplendore foffe per la rarità: 
Hmpocence a caufar refrattione alcuna,potendofi dar per 
teftimonio dell’iftefso:Sarfi corpiin parte perfpicui ) e 
diafani ,.&.in parte opachi;li quali terminino parte del- 
la luce, & apparifcano fplendenti , e parte ne lafcino à 

> fuo libiro pafsare, ene di l’efsempio delle nugole più 
rare dell'acqua, e del vetro, quali terminano il lume nels 
la fuperficie, el’iftefso in altre parti lo’trasfondono ; 
&d fimiglianza di quellerare, e tenui nugolette fra ley 
quali ben fpefsofi vedon rifplenderele più minute ftel- 
le fenza che quefte patifcano alteratione alcuna di mo- 
mento circa la refratcione. Anzi fe nelle parti trafpa-- 
renti della Cometa fi cagionaffe refrattione: molto mag 
giormente douerà ciò accadere nella mezza regiones. 
dell’aria quale giamai reftapriua de’ vapori, e fumi af: 
fai più grofsi, e più denfi deila materia della Cometa j. 
onde coa l’iftefsa ragione fi-porrebbe inferire che le ftel= 
lequali mai apparifsero nel luogo vero, e reale nel Gao 
on 
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fon fituate,ma diuerfo mediante la refrarticne che pati= 
feono i lor raggi nella mezz. region dell’aria, | 

l.terzo argomento merita più rofto nome di facetia,ebur- 
la che d'argomentoscome Ini ftefso accennasrè hà occa» 
fione di marauigliarfische l’ifteflo vapore;ò materia del- 
la Cometa afcenda con moto retto;e poì afcerida lateral- 
mente,e con.moto.rranfuerfale , perche io ancora potrei 
marabigliarmi che i vapori, e fumi che giornalmente fi 
vedono formontar con.moto rerto nell'aria, arrivati ad 
vn certo termine fi diffondano,e fi dilatino per quella cò 
moue:fi lateralmente; nè farò ad aunertire il Sarfi che 
non facci dire al Guiducci quello che non folonon fi leg- 
ge nefuoi feritti;jma né meno fe l’ha fognato;cioè che la 
materia della Cometa fi mona a guifa delie macchie so» 
lari hauendo più toflo affe'mato,che fe moto alcuno gli . 
fi può attribuire chel moto retto » € perpendicolare alla 
Terra parte che più gli s'afsefti 

Al 4.fi rifponde che fe bene il moto apparete della Cometa 
non ha corrifpofto al moto del Sole.come! Sarfidice,che 
fuole aunenire ne'fimulacri,e lumi.apparenti, cioè alone; 
parelij,& iride: nondimeno non fidene però concluderey 
che la Cometa non fia fimulacro; e cofa apparente pro- 
dotta da raggi folari hauédo più tofto il Guiducci affomi 

‘Gliata.la Cometa è quella ftrifcia luminofa che fi fcorge 
taluolta nel mare,laghi,& altre acque,metre fono percof 
fe da'raggi solari,& aqueiraggi che fuol difodere il So- 
le fra le rotture delle nugole chiamate da Ariftotile,e Fi 
Tofofi verghe,quali due fimulacri, & imaginifi formano 
in maniera affai diuerfa de ll'iride » Alone,e Parelij,come 
d pieno fi potrebbe moftrare mentre vi fuffe chi volefse 
affermare il contrario. 

E con l'iftefla tifpofta atterra il 5. argomento poiche ge- 
nerandofi diuerfamente la Cometa dall’Alone,Iride,e pa- 
relij:non occorre che cotanto fi aftatichi il Sarfi in pro- 
Qare che gnella douerebbe apparire di figura ‘circolare 
«ome quefti, etiam che la materia, e vapore foffe in alto 


diftelo 


ASronomisa, è Filofoffica ‘ gd 

| diftefo per grandifsimo fpatio, douendo più tofto appa? 

rire di figura longhetta a guifa delle verghe pe della, 

firifcia luminofa quali non di figura circolare,ma lunga» 
e diftefa fi (corgono: e'l euiducci alla fac. 32. dice que- 

fte parole: tra quefti fimulacri apparenti non sò feci fia 
cofa che puntualmente l’imiti, come quella proiettione 
de’raggi per le rotture delle nugole fra le quali, e le Co- 
mete potrei addurre molte conuenienze fe’! tempo me'l 
permetceffe ; poffo ben'io dire che fra l'altre conue- 
nienze, e fimiglianze poffono connumerarfi quefte, : 

cioè ; che fe quelle proiettioni de’raggi fon di figura 
longa, e diftefa, cofi anco ordinariamente; e per il più 

fuol'effer la vera Cometa; fe quelle nel principio fon di 
figura alquanto più angufta, e poi fi van dilatando cofì 

ancora la Cometa,fia pure,ò con la chioma,ò c6 la barba 

ò con la.coda: fe quelle apparifcono molto luminofe, e» 
da quefto fi vibra vn gran fplendore: fe quelle fi fcorgo- 
no in diuerfifsimi fiti, quefta anco ir varij;e diuerfi fî- 
ti ci fi moftra: fe quelli fon difformi, &anco in qualche 
parte trafparenti conforme alla difformità , e difpofi-- 

tione delle nugole, cofila Cometa rifpetto alla disfor- 

mitd de vapori difforme, e trafparente tal’ora fi mo-- 

fra & altre molte fomiglianze fi potrebbero addurre, 

quali per non efser prolifso le taccio:non hauendo dun-- 
que,come ho detto di fopra,affermato il Guiducci che la 
Cometa fia generata, e formata nell’ifteffa maniera nel- 
la quale fi formano l’Iride,corona, e fimili : non fipuò 

dalle fue parole inferire che la Cometa debba efsere, ò 

di figura circolare, ò fegmento di cerchio; anzi hawen- 

do egli detto. che fe apparenza, ò imagine alcuna, à 

quella s'afomiglia , che fi puol dire che fianola ftri- 
fcia luminofa delmare , ele pro!ettioni de’raggi per 

le rotture delle. nugole : più tofto fi viene dalle. 
fue parole à dedurre, che la Cometa debba appa-> 
«tire di figura lunga a e diftela, è fimiglianza di quel» 
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@Quantoalfelto argomento déue faper il'Sarfi che quando 
dice il Guidueci li imulacri apparentì , & imagini refe- 
riti alla sfera ftellata.non ammettere paralafse maggio- 
re del Sole, ò della Luna, dalle quali fi generano: parla 

-dell'alone primieramente , e poi dell’Iride.; e parelij co- 
«me affai ben dimoftra, e fi roccar con mani: nè giamai. 
dal Sarfi fi prouarà il contrario, poiche mentre le fod- 
dette refrattioni, reflefsioni, & imagini, non fi mani-- 
feftano fe non fotto wn determinato angolo , oltra il 
quale niente fi vede illuminato; e fcorgendo gl’occhi de' 
riguardanti folo quella parte che a loro s’afperta, ne4s- 
gue che alla mutatione diluogho di quelli l'apparenza, 
anco fi mutino ; e loro parallafse fia totalmente nullase. 
nella fac. 23. dopò hauer detto che de'fimulacri da lui 
| nominati in alcuni la parallafse fia nulla , & in altri o- 
peri molto diuerfamente da quello, che fa ne gli ogget- 
| cireali: Soggiunge per far che la Cometa apparifca è 
tutti fenza parallafse bafta che in alto fia diffufo il va- 
pore, ò la materia atta a riflettere il lume del Sole, 
per fpacij vguali, & anche minori de’luoghi done la, 
Cometa fi vede, e poi conclude . lo non dirò refoluta- 
mente che la Cometa fi faccia in tal modo &c. dal che 
fi raccoglie non hauer altrimente affermato il Guiducci 
né cenucta quella propofitione, fopra la quale fonda l’ar- 
gomento il Sarfi, ‘cioè che tutti lifimulacri, &imagini 
apparenti prodotte dal Sole patifcano l’iftefsa parallaf- 
fe che patifce il Sole s eper confequenza non occorre 
che cai apporti più offeruationi, e dimoftrationi Tico- 
| niche. 

Al fettimo fondato fopra l’efperienza che adduce della mu- 
tatione, & inftabilird de’ fimili imagini, & apparenze 
quali facilmente fi mutano prefto fi eftinguono , hora 
s'accendono , hora s'impallidifeono ; hora riflettono 
maggior lume; e fplendore, cofe che nell’afpetto,e mo- 
to regolare, e coftante della Cometa non fi fcorge; fi 
rifponde che l'inltabilità difformità, e mutatiofie ; € 
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e moto della materia ò vapore cometico han pur cagio= 
nato anco nella Cometa varierà d'apparenze; & afpet- 
ti menere cal'hora di figura lunga; e diftefa talora, 
‘obligua ; e curua, e tal'hora grande, tal'hora piccola, 
hora di moto veloce; hora più tardo, e rimefso quando 
più, quando menò fplendid? , quando più accefa;e qua- 
do più pallida prima più vicina dal Sole; poi più lon- 
tana, e finàlmente auvicinatafi verfo Settentrione, do- 
ue prima n'era lontana , & altre mutationi che per bre- 
uird fi tacciono. cv 
Nè l’hauer antichifsimi, &ottimi Filofofi, e de' moderni 
li dotcifsimi, & erudicifsimi affermato che la Corneta 
non ha fomiglianza alcuna con li foddetti fimulacri , & 
apparenze, viene adatterrare l'opinione del Guiducci, 
benche vnica; e nuoua; poiche anco fra tutti li Filofo- 
fi, & Af&trologi, tanto antichi » quanto moderni , non 
viè Mato alcuno ch'habbia ‘detto le Stelle erranti fupe- 
rare il numero difette, mail Galileo'folo ; tuttauolta 
l'affertione di quefto hé fuperato , € conuinto tutti l'al- 
tri Filofofi ,& Aftrologi: hauendo col fenfo fcoperto 
“quatero altre ftelle erranti , quali però fanno'la lor 
‘conuerfione intorno a Gione: e l’ifefso potrei dire dei 
fuoi nuovi fcoprimenti di Saturno, di Venere, e della 
‘Luna, delle macchie del Sole, & innumerabili ftelle, 
AE cn d3 
Nella seconda queftione vd efaminando îl Sarfi l'opi-- 
nione che lui addofsa al Guiducci circa il moto della 
Cometa retto, e perpendicolare alla terra diuidendola 
__ In cinque argomenti. Ha i 
«Nel primo corfuta la foddetta'opinione con dire, che.mo- 
“uendofi la-Cometa., ò materia d’efsa con moto retto;e 
perpendicolare alla Terra non harebbe fatto il fuo cor- 
fo verfo ‘Settentrione, ‘poiche quefto moto viene a de-- 
ftruggere, e far cefsar l’altro, e fe pure fi fufse moffa 
‘verfo Settentrione folo apparentemente bifogna con-- 
‘fefsare che cotal moto habbi dipendenza da qualch'al- 
HA E tro 
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tro corpo; cuero/ come accenna il Guiducci.j il moto 
che fi donerebbe aggiungere alla Cometa farcbbe folo 
cagione dell’apparente deuiatione d'efsa. di 
A quefto fi.rifponde, che dall'iftefsa Cometa , è per dire 
meglio dal vapore, e materia della Cometa puo! deriua- 
re l'vn'e l'altro moto , fenz'aggiungerui motore efterno 
non efsendo tanto fra di loro repugnanti che non pofsa- 
no efser compatibili, potiamo dunque imaginare! per. 
‘comprendere la conuenienza di quei due moti fra di lo- 
ro, che quel vapore, ò altra materia che fia cagione 
della Cometa » fi monefse non felo con moto retto s fs 
perpendicolare alla Terra, maanco con moto laterale, 
eeranfuerfale, e come fi vede manifeftamente ne'vapori 
e fumi, & efalationi che dalla Terra s'inalzano per l'a- 
ria ; qual non folo afcendono con moto retto , ma anco 
laterale, e tranfuerfale : difondendofi‘per-li ampi fpa- 
tij di quelleregioni,anzi il moto proprio, € cònnaturale 
di cali materie nou puol’efser fe non tale:mentre che di- 

tatandofi nel lor moto,e rare facendofi non ponno fe non | 
in qualche parte mantenerfi perpendicolari alla Terra; 
cioè a quella parte della fuperficie d'elsa, dalla quale fi 
wanno eleuando come più 2 bafso meglio fi vedrà; come 
dunque potrà il moto ferrentrionale della Cometa de-- 
ftruggerc; & annichilare il moto rettosmentre. fra di lo- 
ro è propria, e peculiare conuenienza » e fimpatia , nè È 
mouerfì più verfo Scttentrione, che vers'altra parte vien 
©. ad aportar merauiglia; perche può efser. facilmente che 
per qualch'impedimento , è perla difformità del mez-- 
ze , ò da motore efirinfeco agitata quella materia fa 
andafse tuttania auanzando verfo Settentrione > Ce 
cofi fi può faluare quel moto fenza entrare in al-- 

. tro. i | | 
Nè il Secondo argomento è di maggior valore del primo, 
‘ efe pur b4qualch'efficacia ( in apparenza però ) pro- 
cede dali'/poteG formata dal Sarà a Îuo capriccio ,e 

“Non 
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son fecondo icermini del Guiducci. E l'argomento 
all'hora concluderebbe quando che la materia della, 
Co:meta fi elenafse a perpendicolo da vn fol luogo 
della fuperficie Teireftro lontana afsai dall’ocrhio de' 
riguardanti; perche all'hora fi potrebbe dire che'l mo- 
to apparente della Cometa non giungeria non folo 
al noltro vertice, ma nè meno al termine della linea 
ar.per efserla linea di quel moto 2 quefta paralella: 
ma fe fiaremo ne’'termini del Guiduceci; e nell’Ipo-- 
tefi dalui formata alla face. 23. cioè chel vapore, » 
e materia della Comera qual fi fia acta a refletrere il 
inme del Sole fia diffufo per regioni » e fpatij vguali » 
& anche alquanto minori delle Provincie dalle quali 


ta Cometa fi fcorge ; all’hora vedremo che non harà 


iuogo la dimoftratione che apporta il Sarfi : mentre» 
che eleuandofi la materia della Cometa, non in vna 
piccola, e minima ‘parte della fuperficie terreftre; e 
lontana dall'occhio come lui fuppone : ma per fpatij 
eguali a luoghi di doue fi fcorge la Cometa , € non, 


‘folo vicini al nero Zenit, ma anco per la linea di 


Il 


quello; e forza che efsa conilfuo moto benche ret-- 
to , e perpendicolare alla Terra peruenga non folo 
fino alla linea ars ma anco fino al noftro Zenit, 
mentre però non' venga ; come fi è ‘accennato di fo-- 
pra,da qualche accidente, e motore eftrinfeco verfo Set- 
tentrione, ò altra parte trafportata. pa 
voler poi efaminare il moto apparente della Come- 
ta, è la proporcione di quello come fa il Sarfi nel 
Terzo argomento per impugnare le ragioni del Gui-- 
ducci è vanità : non potendofi trouar regola nè nor- 
ma corforme alla quale fi  polsa defcriuere. l’irre-- 
golarità di quello , mercè ‘della ‘difformità del mez-- 


«zo de’ motori efierni , di nuoui accidenti» & in-- 


cofanza ; e mutationi di fimil materie 5! per il 


che , non è cenuto il Guiducci cofi alla fottile» 


iti 
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difendere la proportione della velocità , e tardità det 
moto d'effe; & è proprio vn confumar il tempo. in dar- 
. no nel tentar che fa 11 Sarfi di prouar che il moto ap- 
parente della Cometa non folo non arriuzrebbe al no- 
. ftro Zenit, ma né meno trapafsarebbe gradi 1. 371. del 
concauo lunare; poiche ciò. all'ora harebbe fofsiftenza, . 
quando la materia come fi è detto fi eleuaffe fecondo 
\.la fua Ipotefi lontano dall'occhio noftro. per fpatio' di 
69. gradi, ce gid lui sà che a 60.gradi, nella fuperficie 
terteltre corrifpondono 3750 miglia communi in cir- 
c:sDiltanza, che trapafsa di gran lunga non folo quel-. 
“la di Parma , di Colonia, e d'Anuerfa , ma anco gli 
vltimi confini della Spagna, Francia, Alemagna, Gre- 
cia, c buona parte dell'Africa, come è noto ad ogni 
mediocre Geografo . Veda dunque il Sarfi che diff.-- 
renza è a fupporre l'eleuatione della materia Cometica 
lontana dall'occhio noftro per 3750 miglia ; e dire che 
| quella fi faccia nell’iteffo luogo nel quale fi fcorge la 
Cometa: che pois'anuederdà, che fe nella prima Ipo-- 
tefi potrebbe hauer luogo la demoftratiore fua , nella, 
feconda, non folo fardvana; e fallace; ma fi verrà a 
faluare la varietà del moto della Cometa: con dire, 
che \efsendofi inalzata la materia d’efsa per lo fpatio 
delle Prouincie; e luoghi ne'quali è ftata vifta,potea.il 
.. fuo moto apparente efler indrizzato non folamente ver- 
fo il noftro Zenit. ma anco verfo Settentrione mentre 
, efendo occupata l'aria da quel vapore, tanto verfo di 
, quello, quanto di quefto,fecondo la difpofitione d’e[so; 
.. potea formarfi la Cometa. dA 
Del Settimo argomento non ocorre parlarne non hauen- 
. do mal il Guiducci fatta mentione alcuna nel fao Di- 
fcorfo per faluar.l’apparenze della Cometa del moto del- 
la Lerrapgi utili zi 
Al Ottauo fi dice che fendo irregolarifsimo il moto de fi- 
 mili vaporiz e fumofità che.fi vanno folleuando, eva. 
. Bando per l'immenfi campi, e regioni fuperiori alla. 
Aa x feconda. 
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‘feconda regione dell’ Aria; bifogna necefsariamente 
concludere che irregolarifsimo fia anco il moto delle. 
Comete da quelle formate; che poi 11 moto naturale di 
quefte materie debba efler più veloce nel principio,più 
tardo e rimeffo nel mezzo; e tardifsimo nel fine;all’o- 
ra è vero quando da motore eftrinfeco non vengono a- 
gitate, & impedite, ma quando fofse il moto loro vio- 
lentaro da caufa ‘efterna non haurebbe luogo altri-- 
mente la foddetta ragione , poiche non fi potrebbe 
più chiamare quel moto naturale, ma violeato:almeno 
In parte... 

Nella.cerza queltione impugna il Sarfi l'opinione del Gui- - 
ducci circa la curuità della coda della Cometa fonda- 
ta fopra la refrattione con due argomenti : con il pri- 
mo dopò hauer negato, che la Cometa all’hora fola-- 
mente inarcata fi moftrafse quando fi abbafsaua. verfo 
l'Orizonte, &all’itefso era quali paralellay e tagliaua 
più cerchi verticali , e che all'ora retta apparifse quan- 
do al noftro Zenit s'indrizzaua; dice che fe fufse come 
aft:rma il Gniducci ; farebbe apparfa la Cometa di 
figura afsai più retta, e diftefa nel {uo (puntare dall'O- 
tizonte » che quando era più da quello eleuata, efsen> 
dofi. molte volte talmente da quello inalzata che qua- 
fi tutta firierovaua diftefa per vn verticale : nell’afcen- 
dere poi che ella facena -s'inchinaua più verfo l'Orì-- 
zonte, e tagliaua più verticali, & veniu®ad effer qua- 
fi paralella all’iftefso Orizonte; e pur nè ‘meno in que- 
fta pofitura moftrò obliquità, è curuità alcuna; . î 

A quefto firifponde che dato ; e non concefso ; che 

-. la Comeca fia. comparfa in quella maniera che lui dice: 
nondimeno è vero cheall’occhio fituato fuori del cen- 
tro dell'’Orbe vaporofo, la Comera,; ch'in fe ftefsa è 
realmente dritta tale non apparirà ella giamai, fe non » 
quando farà diftefa in vn piano che pafsi per l’occhio 
noftro , e per lo centro de'vapori, ouero quando farà 
in.alcuno de'noftri cerchi verticali come afferma;e cl 

1 
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il Guidueci nella fac. 49 per vigor della fuppofitione» 
da lui facta nella fac. 48. e per provare fofficientemen- 
te che la Cometa douea apparire più retta nel fuo na- 
fcimento che nella fua maggior'elenatione , non bafta 
al Sarfi di dire, che quella nel fuo fpuntare fufse quafi 
nell'itefso verticale, ma che afsolutamente, e fempit- 
cemente iui fi ritrouafse fecondo che dice il Guiducci: 
e la ragione che fi può addurreè quefta , perche ritro- 
uandofi la Cometa vicino ali Orizonte per ogni picciol 
fegamento » che ella faccia ne'verticali, è baftante au 
tapprefentarcela inarcata , ritrouandofi in quel fico 
più lontano che in quaifiuoglia altro dalla comun fet-- 
tione di quello , cuero dal noftro Zenit; doue che all’in- 
contro efsendo l’iftefsa nella fua maggiore elcuatione 
per apparire fenfibilmente inarcata , non bafta che tagli 
più verticali, ò che fia quafi paralella all'Orizonte : poi 
che non allontanandofi ella molto dal Zenit » ben che 
tagliafse alcuni verticali viene ad incuruarfi infefi-- 
bilmente il che procede dal reftar ella d’alcun’altro 
verticale paralella come dice il Guiducci alla facc. 
20% VARA 

Sento replicare il Sarfi con dire, che l'iftefso Guiducci 

*. nell'iftefso luogo confefsa che la Cometa efsendo quafi 
paralella all’Orizonte fempre apparirà incuruata . A 
quefto fi rifponde che’ Guidueci oltre l'efser paralella.. 
all’Orizonte vuole anco che verfo di quello fi vada. 
abbafsando per apparire tuttauia più incuruata. 

Ma non voglio mancare in quefto luogo d'auuertire il 
Sarfi, e di proteftarmi con lui, che dato etiam, che 
la detta demoftratione apportata dal Guidueci, patef- 
fe le difficultà da lui allegate ; nonne deue perciò 
prendere meraviglia : mentre che all’hora riufcireb-- 
be a capello turro ciò che dimoftra il Guiducci, men- 
tre che la fuperficie concefsa.de'vapori fofse onnina- 
mente » © perfettamente concefsa ; ilche efsendo im-- 

| poffibile: 
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| pofsibile per l’inRabilità, Flufsilità , e mutazioni di 


fimil materia, fela Cometa non apparifce puntual-- 
mente come lui afferma non viene però a patir ec- 
cettione la fua demoftratione la quale fi deve inten- 
dere proportionatamente ; & in quel modo che fi può 
alla materia applicare, & adattare. 


Se ne pafsa col Secondo argomento il Sarfi ad incul-- 


car la foddetta dimoftratione » dicendo de meraui-- 
gliarfi che’! Guiducci cofi animofamente afserifca la 


region vaporofa circondar la Terra con figura sfe- 


rica: hauendo altroue detto ‘che quei vapori fi van- 


‘no inalzando più in vna parte che in vn'alera > e» 


M 


che l’iftefsa Cometa non fi forma d'altro che de va-- 
pori formontati fopra il cono tenebrofo del globo 
terreftre . ; 

a che accade che'l Sarfi fi meravigli, eftupifca, hò 
ben'io occafione de merauigliarmi di lui, mentrt» 
con nuova, eftrana opinione viene a rimouere in-- 


- direttamente la rotondità dalla fuperficie dell’ Ele-- 


mento dell'Acqua , perche alterando come lui dice , 
i vapori attenuati nel fublimar6 che fanno da gli al-- 
tri vapori più folidi , e corpulenti ; la figura sferi- 
ca della regione vaporofa ). con l’iftefsa ragione ver- 


‘. ranno ivapori attratti dalcalor del Sole, dall'acqua 


FS 


del mare ad alterare affitto; la rotondità ò per dire mec 


‘glio sfericità di quell'Elemento. 


é fia chi dica efser diuerfa propofitione tra la. re-- 


| gion.vaporofa , e la fuperficie del mare in compa-- 


ratione ‘de vapori che da quelli fi vanno \elelando: 
perche fe ben l'acqua del mare è molto più denfa, 


«;edella sfera vaporofa , nondimeno è anco vera che li 


vapori follenati da quella fon di gran lunga piùden- 


MARA CIR deapori che vanno inalzandoh da, 
quella, RAVRER A 


Quanto 
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Quanto poi al provar la figura ovale.» Òsferidale nella 
regione vaporofa. fi richiedono altre ragioni; & argo-- 
‘menti più «fficaci, & autorità più fode, e più franche 

di quelle che il Sarfi adduce: fapea benifsimo il Gui 
ducci che ne’ primi principij della sfera gli Aftrologi 
pongono cotai figura in quella regione,ma perche:fcor- 
gea quelta-cpinione efser fondata fopra deboli, e frino» 
le ragioni,però:giudicaua non douerfene tener conto. 
Laragione de gl'Autori della-sfera regiftrata dal Sar- 
fi nel detto luogo è quefta : perche nelle parti fogget- 
te à Poli nonconuengono a rifoluerfi li vapori per il 
poco calore de'raggi solari mercè dell’ obliquità d’efsi 
fi vanno eleuando a maggior altezza ; la done nella 
‘Zona torrida, & in particolare fotto l'Equinottiale ha= 
uendo fenza comparatione maggiorvigore il calor del 
Sole, il quale ferifce coni fuoi raggi perpendicolar-- 
mente quei paefi , fi vanno i vapori attenuando,e ri-- 
foluendo talmente che non ponno peruenire all'altezza 
de'vapori [oddetti. par 

Che poi quefta ragione fia debole s.@ diniun momento fi 
proua dal poterfi dedurre il contrario di quel che loro 
inferifcono : cioè, che i vapori peruengano a maggior 

altezza nella Zona torrida; e fpetialmente fotto l'equi- 
nottiale sche fotto i Poli doue hauendo.i-raggi solari 
poca forza » ‘& actiuità per l'obliquità di efsi non pof= 
fono i vapori ciser.da quelli inalzati; & attratti per 
grand’iftanza,& altezza; come per il contrario ne luo- 
ghi comprefi nella Zona torrida, & in particolare fot- 
to l'Equinottiale quali vengono ‘perpendicolarmente; ò 
con pochifsima obliquità percofsi dal Sole doneriano 
li vapori da -quell'eccefsiuo calore per :grandifsima al» 
tezza efser folleuati: tanto più fel vapori fofsero' in 
gran.copia » talmente che nonpotefsero cofi facilmene 
te efser attenuati, e refoluti, ouero che afsottiglian-- 
dosî richiedefsero grandifsimo fpatio, quale non pon- 
ro confeguire fe nor con maggiormente inalzarfi , & 


POR Occu- 
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occupare sfera capace di efsi; ‘e ciò non può fuccedere 
fe non con afcendere tuttauia da minor circonferenza a 
maggiore. Dunque fendo che nella Zona torrida, e fot- 
to l’equinottiale fia tirata dal Sole maggior quantità 
de’vapori, che inalera parte della fuperficie terreftre 
come fi deduce dall'esfer quei Inoghi occupati; & in-- 
gombrati in gran parte dall'acqua , dalla quale più fa- 
cilmente vengono attratti li vapori , & in wiaggior 2- 
bondanza che dall’ifefsa acqua mefcolata con la Ter- 
ra: Delia femplice Terra non ne parlo non fi ritrouan- 
do in alcuna parte Terra fenza participation d’acqua, 
come potrei con ragioni efficacifsime , & irrefragabi- 
li dimoftrare » fe non ftimasfi efser hora fupetfiuo: fen> 
do materia afsailontana da quella di che al prefente fi. 
“trazta. VISI | 
Etad ogni Geografo è manifefto che fotto la Zona tor- 
‘rida vien comprefo quell'immenfo pelago, e vafto oce- 
ano diftinto in più parti, e con diuerfi nomi chiama- 
to, cioè l’ampi mari del Zur, del Nort, il mar d'Indiz; 
gli Oceani Orientale; & Etiopico , facilmente li può 
‘comprendere la quantità; € copia de’'vapori, che da, 
quei vigorofi raggi del Sole vengono follenati. E fe vi 
fufse alcuno che ancora hauefse ardire d'affermare, che 
mediante l'eccefsiuo calore del Sole quei vapori fi va- 
«dano rifoluendo; le dirò folo che vad: a leggere i Libri 
de’Geografi quali defcriuono Î'ifola Somatra chiama- 
ta da gii Antichi Taprobana , fituara fotto la Zona tor- 
rida, e fotto l’Equinottiale ; e trouarà che dicono iui. 
«Ja copia dell'acque congiunte con il calor del Sole 
create vapori tanto grofsi, che non fi confumano mai; 
equando parlano dell’ifola di S. Tomafo collocata 
precifamente fotto l’Equinottiale dicono s benche iui 
l’aria fia afsai calda ne’mefi di Marzo, e di Serrembre 
piouercî grandemente ;' e che ne gli altrimefi ci cade | 
vna ruggiada.grofsa, ‘e nel mezzo di efsa vi è vnmone 
te altilsimo coperto continuamente d'vna nebbia, la 
| i quale 


as 
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quale humetta talmente i bofchi de’quali efso montes 
‘è pieno che ne diftilla tant'acqua che quelli habitan- 
ti n'adacquano i campi de' Zucchari, e di più che, 
quanto il Sole è più perpendicolare all’Ifola, tanto l°a- 
ria è più nebbiofa , e fofca : fegno euidente che per 
l'abbondanza de'humori, e vapori il Sole co'l più inten- 

fo calore de'fuoi raggi non li può in modo alcuno ri- 
foluere . 

Ma parmi hora di fentir vno ; che dice ch'io mi diffondo 
troppo, anzi confumo il tempo in vano mentre procu- 
ro d'impugnare la commune opinione de gli Scrittori 
della sfera; € per non dire de'Filofofi, ò per dir me-- 
glio d'atterrare. vn principio, ò più tofto fuppofitione di 

‘quelli fondata fopra la ragione regiftrata dal Sarfi.Ha 
ragione cOcorrerò io dunque per non parer di far il bell’. 
humore, con la lor opinione ; cioè che la mezza region 
dell'aria fia di figura onale; ò sferiodale perrifpetto de’ 
vapori, quali afcendono è maggior altezza fotto li 
Poli chè fotto la Tetra torrida; ma con protefta, che 
mentre loro non s'obligano a ritenere, -& arreMare i 
vapori; che perla decta regione fono da'venti; quali 
hen fpefso foffiano dalle parti foggette è Poli trafpor- 
tati, efpintì verfola Zona torrida : voglio che eglino 
fian tenuti adogni danno; &interefse, che potefse» 
quella region patire nell’alterarfi, e cambiarfi di figue 
ra: mentre che venendo quei vapori da’verti circolare 
mente mofsi, e cacciati da luoghi più fublimi , & emi- 
menti , dico dalle parti polari verfo la Zona torrida, 
più bafsa , e deprefsa di quelle mutafsero la figura 0» 
vale, e sferoidale in rotonda; e sferica;ilche facilmen- 
te può fuccedere , & il pericolo è imminente, mercé che 
cotai venti fi fanno di quando in quando all'impronifo 
fentire. dA ; 

Sbrigatofi il Sarfi dal Secondo Efametenena al Terzo nei 
quale và con.la fua bilancia ponderando'alcune propo» 
ficioni del Guiducci : vna delle quali è quella; ip 

ili che 
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‘che l'aria, &efalatione calda, e fecca nonfi pofsano 
mouere al moto del Cielo, e.del concauo Iunare, come 
lui fofficientemente proua: menere dice ; ‘e di più efsen- 
do l’efalatione di foftanza tenue, e leggiera, non in- 
clinaca per fua natura ad altro motoche al retto , ella 
ficuramente not farà rapita dal femplice toccamento 
della terfa, elifcia fuperficie del fuo continente; ilche 
proua con la fperienza del vafo concauo rotondo mofso 
intorno al fuo centro.  Vien impugnata, e ributtata. 
quefta propofitione dal Sarfi con quattro argomenti, € 
con alcune efpetienze : contra quali mi sforzarò di fo- 
fiener'» e defeadere l'opinione del Guiducci . Ma prima 
ch'io m'accinga all’imprefa, mi pare efpediente di far 
auuertito il Sarfi, che mentre egli nel principio del fdd- 
detto efame fi protefta di non voler defendere, e man- 
‘tener l’opinionid’Ariftotile ; nè difputare a fauor di 
quello; ma folo dimoftrarla falfità delle propofitioni 
del Guiducci : pretendo anch'io , econ più ragione di- 
chiararmi a nome di quefto, che.mentre lui non fi vuo- 
le obligare a difendere Ariftotile , la cui protertione» 
fa di meftiere che ei prenda mentre procura d’atterrar 
le ragioni del Guiducci, che contro di quello tendono; 
nè tampoco è dauere ; che lo defenda il Guiducci fuo 
auuerfario come pretende il Sarfi ; ilquale negando nel 
‘ primo argomento che alconcauo lunare fi connengas 
vna figura terfa , e polita, ne ftd arrendendo da quel- 
lo la proua ;) (e non s'zuuede che'l Guiducci non propo- 
ne coral propofitione per fua, mala caua da Ariftotile 
con le cui proprie armi cerca di ferirlo , e và argumen- 
tande ( come fi dice fra Filofofi). Adbominem , come 
ben fpefso fuol fare lo ftefso Ariftotile ; mentre con gli 
argomenti de’ Filofofi antichi và impugnando i detti 
loro. | 4 
Che poi quella propofitione fia di detto Filofofo fi rac- 
coglie dal fecondo libro de Calo, doue per molti tefi vd 
prouando la sfericità, nobiltà; & efquifitezza de’cor« 
SERE ALI SOL pi 
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pi Celefti, &.in particolare nel:tefto terzo dopò hauer 
detto efser'ingenerabili, & incorrottibili , aggiunge 
quette precife parole: Amplius impafsibile omnis mow- 
talis. difficultatis eSt,. dalle quali parole fi diduce che in 
cofi nobil corpo » come è quello del Cielo: non vi fia 
afprezza, nè fcabrofità, alle quali pafsioni fono: fog- 
getti i corpi mortali, e potendofi quelle chiamare dif- 
ficoltà. dalle quali efsi corpi. vengono: a ricenere impe-- 
dimento, ò nel moro, ò.in altro.: e tutto ciò viene au 
cosfermare: nel tefto 17. 0ue afferma il Cielo efser Cor- 
po Liuino ». Ma che accade che io.ftia a perdere il tem- 
po in.treuare.in ciò.il fenfo d’Ariftotile, fe nel tefto 32.. 
apertamente ; & efprefsamente l’aff:rma in quelle pa-- 
role .. Quod sgitur fphericus fit mundus palam eSì ex his 
& quid cum diligentia adeoretiè ornatus. fit vi nibil ant 
manufatium fe habeat fimiliter: ant aliud quippiam eo - 
vum que apud nos inoculis exiffunt &e. e {e replica il 
Sarli con dire che fe pure a celettistere fi. conviene: la 
figura rotonda ,.terfa »e-polita ». per quefto effetto li fi 
deueacciò 11 moto. di efsi non venga impedito dalla, 
| fcabrofità delle foperficie; con le quali fcambienolmente 
fi toccano. | | 
E:che fecondo 1a mente d’Ariftotile perciò la fuperficie: 
efterna: deli’vitimo Cielo dene efser di figura rotonda; 
e non di parti prominenti ,. & angolari : perche fe co+- 
ftafse di fimili parti. fi darebbe :1 vacuo:inconueniente,, 
che non, può:accadere nel concauo’lunare. | 
Rifpongo. efser tanto: lontano dal vero: che la: rotondità, 
& efquifirezza della fuperficie de gli(Orbi Celefti faci- 
litino il morod'efsi,. e che la ruuidezza ; e fcibrofità: 
Je rechino impedimento che più tolto dourebbe fucce= 
dereil'contrario, cioè che quette aiutalsero: il moto,e. 
Quelle: non folo l'impedifsero , e ritardafsero; ma (quel 
clie:a molti par paradofso ) affatto l’arreftafsero ; 8 
iinmob:li le ren defsero ;. come facilmente:con le ragio- 
“ni dell'itefso Ariftotile. potrei provare : ma non: fono» 
ù i@. 
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io tenuto à difenderlo come hò detto di fopra mentre 
a fauor del Guiducci con lui difputo ; poiche confefso 
ingenuamente non efsercofi prode ; evalorofo che mi 
dia l'animo di defendere nel medemo iftante l'inimico 
con l’ifefse armi con le quali tento d’inueftirio, & at- 
terrarlo :. oltre che fi richiederebbe vn difcorfo fepara- 
co, e più diffufo di quel che la prefente materia com- 
porta : & in efso potrei anco moftrare al Sarfi,che quel 
timore cofi grande , che Ariftotile moftra d’hauer del 
vacuo capitalifsimo nemico della natura( mentre fi def- 
fe parte prominente, ò angolare fuori della fuperficie 
conuerfa dell’vitimo Cielo ) è vano ; & affatto ridico - 
lo» La cagione perla quale la natura contrafse cofì fie-. 
ra hoftilità, e nemiftà co'l vacuo, & il perperuorefiglio, 
che a quello diede; nonè altra, che’l difordine, e con- 
fufione » che potria quello cagionare nel difunire slega- 
re, e difcontinuare le parti di quefto mondo : per la 
quale feparatione fi renderebbono affitto incapaci di 
riceuere gl'infiufsi Celefti, e quefto nonè mio capriccio, 
ma si bene d’Ariftorite in diverfiluoghi , & efprefsa-- 
mentelo dice nelle mereore al'cap. 2. in quelle parole: 
Eft autem ex necefsitate contiguus quodammodo iffe mun- 
dus fupernis lationibus s vt omnis ipfius virtus inde gu- 
bernetur.fi come arco:fi verrebbe ad impedire la Vicet- 
deuole, e reciproca attione de gi’Elementi, e corpi 
naturali fra di loro ) quali difordini non fuccederebbo= 
no nè potrebbero in alcuna guifa fuccedere fe fi deffe, 
il vacuo fuori dell’eftfrema fuperficie dei Cielo » ft poi 
al tefto 32. d’Ariftocile rifpondefse il Sarfi quello. do- 
uerfi intendere deila detta fuperficte fola, e non del 
concauo lunare mentre dice, quod /phericus fit mundus, 
e non-dice Ce/z72 : replico che Anitotile 42) teito 22, 
fino al 3z. non parla fe non deli Cielo, e della figura che 
fi deue al Ciclo: e non nomina fuperficie concaua , nè 
conueffa ; anzi nel principio del refto 22. dice qurfte, 
precife parole ». Figuram autem [pharicamnecefse ef hae 
sn ni To bere” 
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here Calum. Nè paia-al Sarfi cofa nuoua ‘in Ariftotile 
il chiamaril Cielo con quefto nome di Mondo: poiche 
‘anco nel fopracitato luogo del primo delle Meteore, 
chiama tutto’! contenuto , e racchiufo entro il conca-- 
uo Lunare mondo inferiore in quelle parole wece/ffe eft 
quod ifte mundus dre. a differenza del mondo f.perio- 
re, cioè del Cielo ; le parole poi con le qual: fi burla il 
Sarfi ( dicendo ; che fe d corpi nobilifsimi fi conviene, 
vna figura rotonda; dunque gli huomini tanto più no- 
bili del Cielo douerebbono efser di figura rotonda , e 
fatti altorno) vanno a ferire Ariftotile il quale ha con- 
fumato tanto tempo,e faticato tanto ne'libri de Celo per 
prouar, che quella figura, comela più nobile che pof= 
fa efsere in vn corpo inanimato,meritamente fi debba al 
«Cielo corpo fra quelli nobilifsimo . Ma auuerta bene 
Sarfi che mentre egli fi vuole burlar d'altri, non habbi- 
no gl'altri occafione di burlarfidilui, e con più ragio- 
ne; quando formaquefto argomento . Al Cielo fi con- 
viene quella figura, la qual'è più atta,e difpoita a con- 
feguire il fine di quello : ma il fine del concauo Lunare 
è ; dicongiungere ) vnire, e ligarein vn certo modo que- 
ite cofe inferiori con le fuperiori . Dunque fe fi deue 
vna figura con la quale pofsa effettuar coral ligamento; 
& vnione come è la figura afpra; e fcabrofa ) e tenace, 
In queft'argomento chi negafse la minore non farebbe 
errore alcuno, anzi fi confirmarebbe con Ariftotilè, e 
con la commune opinione de’Peripatetici quali di comun 
confenfo determinano il fine de'corpi Celetti efserel’in- 
fluire con il moto, e lume in quefto mondo inferiore e 
non il ligarlo, e congiungerlo; fe però il Sarfi nella mi- 
nore del fuo argomento non prende quell’vnire, e ligare 
più cofto per conditione. Sin qua, non come più fon-= 
datamente porea prendere: nell'iftefsa maniera, che nel 
vedere fi ricerca il mezzo illuminato ; e nello fcaldar 
del fuoco l'anuicinamento ; il chenon concedo già. né 
pofso perfuadermi a crederlo; poiche fe cofì fofse l’ar= 
| MLA IR gomento 


AStronomica, do Filofoficanx 47 


gomento del Sarfi peccarebbe in forma nell’iftefsa ma- 
piera) che difertarebbe tal'argomento : dil'occhio fi 
deue vna difpofizione 1 e qualità attifsima , e propor-- 
tionatifsima per confeguire il fuo fine; ma l'occhio ri- 
cerca, che'l mezzo frapofto tra fe, el’oggetto fia illu-- 
minato : adunque deue effer di tal difpofitione , c'hab- 
bia auanti di fe il mezzo quanto fi richiede illuminato, 
qual modo d’argomentare non farà d’alcuna delle tre 
figure Sillogiftiche d'Ariftotile, nè della quarta di Ga- 
Jeno fe pure quefta è differente da quelle: ma fi chia- 
marà la quinta figura innentata dal Sarfi. Ma dato an- 
co» cheil fine del concauo lunare fofse di vnire,e con- 
nettere* con fe fteffo queto Mondo inferiore : tuttauol- 
ta io dico a fauor d’Ariftotile[ g:4che mi è venuto ca- 
priccio di defenderlo , benche fopra mi proteltai di non 
ne voler fentir niente) che per effettuare cotal’vnionen, 
e ligamento la figura cerfa s lifcia e-polita, è propor:- 
| tionatifsima, poiche trattandofi dell’vnione di corpo 
tenue; e flufsibile come è l’aria, ò per dir meglio l’efa- 
latione con vn corpo folido comeè il concauo lunare 
fecondo l'opinione d’Ariftotele , il femplice contatto è 
fofficiente ; tanto più chel’aria; ò più tofto l’efalatio- 
ne prende la cura, & il penfiero fopra di fe di toccare, 
& accoftarfi al concauo lunare, ricordandofi della pe- 
na capitale-nella quale potrebbe altrimente incorrere, 
fe deffe ricetto a quel bandito , anzi mortal nemico 
della natura chiamato vacuo: Se. poi il Sarfi defside- 
ra la fcabrofità , e ruuidezza nel Cielo , acciò queto 
più facilmente pofsa mouere » e tirar feco alfuo moto 
gli elementi fuperiori il cui moto è cagione di molte, 
generationi, ecorruttioni: Saria meglio a mio giudi- 
tio, che le parti prominenti di quelio arrivafsero fino 
al centro della Terra, e quiui s'vnifsero ; e fi facefsero 
ne’'punci dell’vnione va continuo } perche cofi non folo 
dal moto del Cielo verrebbono mofsi gl’elementi fupe. 
riori, ma anco farebbono portatida quello con det 
| è 
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fa velocità da Leuanre d Ponente,e la fiufsibilità,e tenui- 
tà di efsi non potrebbero recare impedimento; ò fenfibil 
ritardamento nel mote. MR 

Al Secondo Argomento del Sarfi dico ch'h4 egli il torto 
a gloriarfi dicendo di valerfi dell'autorità del Sig. Ga. 
lileo per atterrare , e conuincere l'opinione del Guiduc- 
ci, il quale non folo non hà maiattribuito come più 
volte di fopra hò detto la fuperficie lifcia, e polita al 
concauo Lunare, ma non gli è mai caduto in penfiero 
‘quella diftintione tra gli Elementi, e’l Cielo come Ini 
afferma alla facc. 39. del fuo difcorfo fendofi in ciò con- 
formato con l'opinione del Sig Galileo. 

Quanto poi 4 luoghi del Signor Galileo nelle fue*littere, 
al Signor Valfero allegati dal Sarfi , fe pur quello è’ 
verofenfo di quelle parole,che non voglio , nè mi curo 
per adefso difcorrerne. Rifponderà 11 Guiducci , e di- 
rà [ per feguitare l'opinione del Signor Galileo, fecondo 
a quale, la Luna; e le Stelle cotano di fimil (vperficie] 
«chel Globo Solare è di fuperficie afpra , e fcabrofa,ben- 
‘che fia corpo nobilifsimo fra’corpi celefti. 

Il 7erzo Argomento del Sarfi non conclude control Gui- 
ducci perche , fe l’aria aderifce alla lamina ciò fd per 
non ammettere Il vacuo, e quefto fuccede nel moto ret- 
to, delquale non fi parla in quefto luogo ; ma acciò 
l'argomento coneludefse donea prouare che in corpo di 
vetro di figura sferica nel moto fuo circolare, econcen- 
trico l’aria ader:fse cofi tenacemente , & infeparabil-- 
mente » che 21 moto di quello lei ancora fi moucfse: fe 
bene porea far di meno 11 Sarfi d'impugnare quello che 
al Guiducci nè meno venne in fantafiad’aff:rmare : poi 
che cerchi pure quanc'ei vuole in quel Difeorfo che mai 
ritrouar4 ch'i Guiducci habbia detto che l’aria non 2- 
derifca a’ corpi di fuperficie terfa; e polita ; trouarà 
bene che l'aria racchiufa dentro vn corpo di figura 
sferica, &efquifitamente concentrico non fi mova al 
moto di quello. 3 SSPIDAI 
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La Seconda efperienza che adduce il Sarfi nel fuddeeto 
luogo non ha che fare nel prefente cafo , e nel noftro 
propofito; poiche mi pare affai differente la compara- 

trone della comprefsione che fa vn corpo folido fopra. 
vn’alero corpo folido dalla comprefsione d’va corpo 
uido, e cedente fopra d’vn corpo folido, e tenace; 
e per confequenza non fi può da quella dedurre l’iftef- 
fo effetto: e la ragione è quelta è fe fi pone vr corpo 
folido , e grane di fuperficie terla » e polita fopra d’vna 
tauola di pietra di fimil fuperficie) è vero che mouen-- 
dofi la tauola fottopofta s_fi mouer4anco al moto d'ef- 
fa 1l corpo folido premente tanto più, quantoil folido 
farà più graue, e pefante: mala cagione immediata; e 
profsima di ciò non. è il premere) e calcare del folido, 
ma sì bene il contatto che mediante tal comprefsione 
viene a cagionarfi fra li due corpi quale tuttauia fi fa 
più efquificamente mentre crefce nel corpo premente la 
grauità la quale è cagione che l’aria interpofta fra 
quei corpi fia difcacciata , e difsipata; e però fe ve-- 
nifse il cafo che l’aria fufse affatto difcacciata ne rimar- 
rebbe vn contatto cofì efquifito che più tofto vnione» 
che femplice contatto fi potrebbe chiamaresmala com- 
prefsione , e calcamento che fa vn corpo flufsibile, e 
tenue come l’aria | & efalatione in vn:corpo folido non 
puole partorire, ò per dire meglio aggiungere elquifi-- 
tezza, Ò perfettione alcuna al contatto d’efsi per non 
efserui frapofta fra di loro aria, ò altro corpo fiuido 
quale impedifca il vicendeuole, & efquifito toccamen- 
to; e cofi tanto aderiranro li foddetri corpi al conca 
uo iunate con l'ordinario ) e femplicec loro contatto 
( merce dell’odio che porta la Natura al Vacuo ) quan» 
to fe coneftrema forza, e violenza quello calcafsero » 
e premefsero. Anzi dirò vna cofa che farà riputata ftra 
na, eparadofsica, cioè chel femplice , e natural con- 
tatto di quei corpi , è di gran lunga più atto a cagio-- 
nar cotal'adefione, e ligamento che qualfiuoglia vehe- 
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mente, e violenta comprefsione , quanto è maggiore 
fenza difficoltà la forza, e vehemenza delle quali fi va- 
lela natura perfuggire il Vacuo di qualfiuoglia Virtù 
compulfiua, e comprefsiua , come da molte fperienze 
fi raccoglie, fcorgendofi in efse effetti meranigliofi ,. 
anzi prodigiofi della natura mentre non vuol dare ri-- 
cetto al fuo nimico . Concludo dunque , che la grauità, 
e comprefsione del corpo collocato fopra la tauola di 
pietra non folo non è caufa totale come dice il Sarfidel 
moto di quello al moro di quefta ». ma più tofto caufa, 
remota , e partiale : anzi potrei dire, ecrederei di di- 
re il vero, effer più efficace a produrre vn tale effetto 
la qualità delle fuperficie, chela grauità, e calcamen- 
to de fodd:tti corpi: e mì dà ben l’animo di trouare 
vn corpo folido di grauità infenfibile che fitnato fopra 
la tauola di pietra fi moua ad cgni velocifsimo , & 1m- 
peruofilsimo moto d’effa, purche fia di fuperficie. pro-. 
portionata al contatto, & vnione, cioè di fuperficie 
terfa,e polita,come farebbe Verbigratia vna foglia d’oro. 
atturo ». © d'altro metallo, ouero:come quelle foglie 
che fi mettono. dietroli fpeechi.,. & altre cofe fimili;ma 
non ardircigià di tronare corpo priuo della foddecta 
fuperficie > benche fia di qualfuoglia pefo, € grauità,, 
che con l'ifteffo contatto delle femplici fuperficiew 
fi moueise a capello. al moto della foggetta tauo-- 
las x ipy: 
Nel Quarto argomento-procura (fe bene in vano) il 
. Sarfì di conutncere di falfizà. l’efperienza addotta dal 
Guiduccei alla ficc. 10. del vafoconcauo rotondo,.e poi 
penfa a’tcerrare l'opinione del Signor Galileo circa 
al moto dell'acqua rifichiufa entro il detto.vafo dicen- 
do.» che fe pur è vero che l’acqua contenuta dentro il 
detto vafo. moffo intorno. al fuo. centro. reti immobiley, 
ciò procede dall’effer quello moffo folo vna volta,ò due: 
dove che fe il moto fi continuard ,.all’ora. fi fcorgerà, 
che le pagliuzze collocate nell'acqua prello la fuperfi.-. 
cile. 
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| cie del vafofi moveranno con moto velocifsimò , e per 
confequenza anco l’acqua che le contiene verrà a mo- 
uerfi con grandifsima velocità; Ma io non pofso indur- 
mi a credere che’! Signor Galileo (mentre coral’ efpe- 
rienza fia ftata da lui ofsernata come fi deue credere ) 
non habbia affermato l’ilteflo di qualfiuoglia moto del 
vafo » benche velocifsimo, come credo , che fia volen- 
tieri per fare mentre ne venifse richiefto : come anco 
11 Guiducci nella foddetta facc. s'obliga di prouar la 
quiete, & immobilità dell’aria entro l’iftefso vafo agita- 
to con qual fi fia velocirà, come apertamente dice nel 
primo verfo del derto luogo in quelle parole; Cor g44/-- 
suoglia velocità ve. | 
Aiia fperienza ch'adduce il Sarfi del vafo emisferico ri-- 
fponde a fofficienza il Guiducci nella fua littera al P, 
Galluzzi mentre dice, che fe la fiamma della candela, e 
l'aria fi moueranno con l’iftefsa celerità del vafo: lar, 
fiamma non doverà piegarfi, ò molto poco in compa- 
ratione di quel che dourebbe aunenire fe la candela non 
fofse affifsa al mounente nel qual:cafo l’aria contenuta 
che fi giraffe percoterebbe la fiamma della candela, che 
ftefie calda: doue chela proua è in contrario; perche 
nel primo cafo non folo la fiamma fi piega in contraria 
parte del moto della candela, ma fi fpegne arche del 
tutto , fel moto farà molto veloce ; e nel fecondo ca- 
fo , ò nulla, ò poco fi piegherà quantunque il moro fia 
rapidifsimo - e fe pure la fiamma fi piegherà ) ela far- 
falla fi mouerà ciò procederà folo dalla fcabrofità dell” 
interior fuperficie , ò fe pur non vi farà cotal fcabrofi- 
tà il cheè impofsibile , siafi pur fatta al torno quanto 
fivuole : deriuara dall’accoltamento , e difcoftamento 
: che fcambicuolmente fanno le fponde del vafo, che fiti- 
| uolge eccentricamente, e la ragione di ciò a mio pare» 
re è, perche non fi può aggiuftare l’afse del vafo cofî 
efattamente a perpendicolo ; e fe pure s'aggiuftaffe è 
forza che ad ogni picciol moto fi vada diftoltando da 
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quello., e vadi confumando i buchi chie in quel fito lo 
cengono , e per confequenza ilvafo eccentricamente fi. 
riuolga come anco è forza che fi rinolga la palla, ò 
globo trattandofi dell'’impofsibile che pofsa infilzarfi 
puntualmente per il centro; e fe pure s'incontrafse per-- 
fettamente il centro della grandezza non però-fi troua- 
4 il centro della grauità, peril quale è necefsario ; che 
pafsi l’affe; anzi dato anco » ma non conceffo che l'af- 
fe pefsi per cotal centro.nientedimeno premendo, e.cal- 
cando l'afsel’inferior parti de'poli, fopra quali il glo- 
bo fi rinolge, ne fegue, che aderendo più a quelle che 
alle parti (uperiori ». e laterali di efsi» è cagione che'l 
globo con difformità » & eccentricità fi raggiri. Perciò. 
non è-merauiglia fe la carta fofpefa, & auuicinata ad 
eflo fia mofsa : doueche il concauo lunare mouendofi 
con moto vniforme., e concentrico nom può cagionare 
gl'effecti che fa la palla , e giobo. che vogliam dire, & 
il catino; e fe replicafse il Sarfi con dire d’eflerfi valu-- 
co dell’efperienza del catino , della quale s'era anco fer- 
uito il Guiducci ; le rifpondo che’! Guiducci conobbe 
non poterparagonarfi il moto del catino con il moro. 
del concauo Lunare : ma inferiua in tal maniera few 
l'aria non fi moue al moto del vafo continente, è vero: 
infenfibilmente fi moue. al moto di vna conca di terra, 
pofta in sù la ruota; e velocifsimamente girata benche 
di fuperficie rozza, e fcabrofa, e non efquifiramente» 
aggiuftato il fuo centro a quel della ruota: fi deue dire,. 
Che al moto del concauo lunare corpo di perfetta sferici 
tà,e di fuperficieterfa,.e polita,le cui parti concentrica- 
mente fi raggirano (benche velocifsimamentel’aria.refti 
ferma, & immobile. 

_Se.poiall'Anuerfario pareffe donerfi negare qualfinoglia 
imperfettione, & eccentricità nel moto de'foddetti cor- 
pi fendo con ogni efquifitezza ;. e diligenza aggiuftati, 
elauorati : Io per totalmente quietarlo , e renderlo ca- 
pace, gli apporcarò vn'autorità.di perfona ;.che da lui 
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vien tenuta per irréfragabile dico l'autorità di Lotario 
Sarfi , il quale non potea più chiaramente, & efpreffa- 
mente prouar cotal eccentricità in quei corpi di quello 
che fa nella facc. 49. ( mentre dice il moto dell'aria 
inefsi contenuta hauer simbolcità co’ moto fpirale ) 
corrifpondendo alla linea nella quale fi fa fomigliante 
moto tanti centri, quanti fono i punti, che in quella 
fi comprendono, quali punti fendo infiniti anco ver-- 
ranno ad.effere li centri, che a quella corrifpondono ; 
e per confeguenza totalmente eccentrico dourafi chia-- 
mare il moto fatto fopra d’effa: la ragione poi che egli 
adduce della poca velocità del moto dell’aria nella. 
sfera e catino, non è più efficace , e concludente dell’ 
altre, poiche fe fofse vero quel chelui dice ne fegui-- 
rebbe ,.;che la sfera , e catino per la piccolezza loro 
non folo mouerebbono con poca velocità l’aria circon- 
fufa, ma intutto; e per tutto a mouere quello impo- 
tente fi renderebbono : e già credo che al Sarfi come 
Filofofo fia noto quell’afsioma filofofico, cioè che dal- 
la proportione del minor difuguaglianza non nafce.at- 
tione. Ma fento vno che in fauor fuo rifponde, e dice, 
che trouandofi due forti di quantità , e grandezza vna 
chiamata di mole , e l’altra di Virtà: fi daranno. an-- 
cora due forti di difuguaglianza , vna di mole, e l’al- 
tra di Virtù; l’afsioma dunque foddetto s'intende della 
seconda non della prima , e cofila sfera, e catino;ben 
che fiano di gran lunga minori di quantità di mole del?’ 
aria circorfufa : nondimeno venendo quelli a mouer 
quefta per mezzo della forzahumana , ò d'altra a quel- 
li imprefsa, ò connefsa maggiore fenza dubbio di quan 
tità, e grandezza di virtù dell’aria foddetta;. non è 
merauiglia fe in quefto cafo ne nalce attione ) e moto, 
la rifpolta mi piace , e cofi potea più ficuramente par- 
lare il Sarli vedendofi giornalmente piccioli vcelletti 
benche in quantità di mole minori fenza comparatione 
della immenfa;:e vafta. regione. dell'aria haner attione 
fopra 
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fopra di quella, fpingendola , e movendola nellor vo- 
lo mercè della quantità di Virtù, conla quale siren- 
dono ad efsa fuperiori; ma che dico gli vcelli non fi 
vedono gli animali infceri di quantità impercettibile, & 
infeofibile { per cofi dire 7 volar pur per: l’aria con tal 
velocità, che trapafla di gran lunga ( ceteris paribus)) il 
volo de'più veloci vcelli . 

Tenta il Sarfi alla face. 51. per farmouere più veloce-- 
| mentel’aria entro il catino di coprir quello con il talco, 
acciò la fuperficie mouente fia maggiore della mobile 
feparando l'aria rinchiufa nelcatino dall'aria efrinfe- 
‘ca, e nons'aunede che la feparatione che lui dice inon 
fuccede altrimente mentre vi lafcia vn buco quafi di tre 
dita, venendofi a conferuare l’vnione dell’aria intefna 
con l'efterna per apertura etiam minima che vi fi lafci; 
taccio poilaragione che’l Guiducci adduce dell’imper- 
fettione della materia, e modo con il quale il Sarfi copre 

il catino effendo per fe fteffa efficacifsima. 
Aggiungo che dato anco, che fi venifse a fare nel catino 
la feparation che lui defidera £ il che affolutamente fi 
nega. 7 non sò poi come poffa foftenere il dire che la, 
fuperficie interiore del catino mouente fia maggior dell’ 
aria mobile pereffer quella il continente, e quefta il 
contenuto : poiche paragonandofi la fuperficie del ca- 
tino con l’aria ch'è corpo, qual proportiore potrà gia- 
mai ritrouarfi fra quefte due quantità , quali fono di 
diuerfo genere : credo che il Sar come Geometra, 
confefsarà non vi efler proportione alcuna per la terza 
definitiore del quinto @ Euclide; e la ragione mi par 
che fia quefta, che paragonandofila fuperficie non il 
corpo, è vn paragonare vna cola. finita, con vna infi- 

. «nita,, non fendo altro il corpo che vn compofto d’infi-- 
nite fuperficie, e.fra'l finito 3 e l'infinito non cade pro-- 
portione alcuna; e come afferma Euclide nella quinta 
definitione del detto libro, quelle quantità fi dicono 
hauer fra di loro proportione » quali Foriciniieasei) pof- 

ono. 
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fono vicendeno!mente foperare, ma vna fuperficie fini- 
ta mulciplichifi pur quanto fi vuole mai potrà fupera- 
revn numero infinito ; di fuperficic: dunque non ci è 
fra diloro proportione : nè credo gid che'l Sarfi habbi 
paragonato la fuperficie del catino con la fuperficie» 
dell’aria a quella contigua : noncredo dico che». 
quefto fia il fenfo delle fue parole ; perche erat-- 
tandofi dell'aria mobile , e conuenendo il moto 
folo a’ corpi , e non altrimente alle fuperficie fa- 
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paragona la fuperficie continente conl’aria contenuta 
quale è corpo, e nonfuperficie, nè s'imagini il Sarfi 
che per effer la fuperficie del catino; e coperchio in< 
fieme il continente, e l’aria il contenuto ; venghi ne-- 
cefsariamente ad effer quella maggiore di quelta come 
lui dice , perche fe la fuperficie infieme con. lo fpatio 
occupato dal contenuto, quale con wn fol nome di 
luogosfì chiama da Filofofi , è vguale al corpo contenu- 
to fecondo Ariftotile nel 3. della Phif. al tefto 49. come 
porrà la fola fuperficie efser maggior dell’iftefso . Nè 
meno penfi egli di faluarfi con dire lintention fua effere 
di far comparatione tra la detta fuperficie, ela fuper- 
ficie dell’aria è gid che nè meno in tal cafo queta fe, 
vien da quella racchiufa , e contenuta ( impropriamen- 
te però fendo officio de’foli corpi di contenere; e d’effer 
contenuti, fe bene ciò fanno mediante il'contatto del- 
le fuperficie ) fi deue però dire minore d’effa ; ma v- 
guale; il che fi proua dello feambieuolè } e reciproco 
contatto di tutte le parti di efse , all’hora folamente fi 
chiamarebbe minore quando fi paragonafse conla fem- 
plice fuperficie , ma con il corpò del vafe di cui ella è 
termine: benche la grofsezza ; ò profondità, che vo. 
gliam dire del catino fofse al senfo impercettibile: mi- 
note dico in quel modo che fi deve intendere, e fenza 
| proportione come s'è detto di fupra facendofi parago- 
ne, e paralello fra cola fiuutas& infinita» Scima 1 Sar= 
i fi 
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fi nel fine dell’efame della prima propofitione effet. ec- 
cefso della fua gentilezza ; e cortefia l'hauer fatte le, 
fue fperienze in tempo dell’Eftate ) quando l'aria fendo 
più calda , e fecca che mai partecipa più della natura_, 
del fuoco reputato dal Sirfi inettifsime a connetterfi è 
e ligarfi: flima dico eccefso di cortefia quel che più 
tofto deue chiamarfi obligo; perche trattandefi del ra- 
pimento dell’aria contigua al concauo Zunare) quale, 
fecondo Ariftotile { contra del quale.il Guiducci difpu- 
taua ] noné altro, che fuoco, ò ad effo in qualità af- 
fai conforme + era pur tenuto il Sarfi defenfore; e pa- 
trocinatore di quello per ftar ne’termini della queftio- 
ne di far l'efperienza in materia declinante al caldo, e 
feeco, e fc volemo dire, che Ariftotile habbia creduto 
come fofse realmente fi può dire , che iui nen aria altri- 
mente, ma l'iftefso fuoco fi ritroui, potremo ancora 
concludere che il Sarfi habbi mancato del debito fuo, 
non che ecceduto di cortefia nel farle fue fperienze nell” 
aria,e non nel fuoco. 

Se ne pafsa il Sarfi ad efaminare la feconda propofitio- 
ne del Guiducci: hauea quefti detto nella -facc. 12. il 
moto non efler altrimente cagione del calore, ma lau 
comprefsione , e confricatione di quei corpi folidi che 
nel fregarfi infieme ambedue, ò almeno vno fi confuma: 
defidera 11 Sarfi faper la ragione perche fi ricerchi co- 
tal confumatione per produrre il calore; ma che oc- 
corre d’addurre proua, òragione , mentre vi fono tan- 
te fperienze non folo quelle apportate dal Guiducci,ma 
anco molt'alrre, che fi potriano addutre, e cheilSar- 
fi fteffo da fe può farne faggio , fe bene nonmancheria- 
no ragioni; ma per non effere al prefente neceffarie, 
e ricercando trattato più diffufo fi tacciono con altra 
occafione fi manifeftaranno. | 

Per atterrare la detta propofitione del Guiducci porta in 
campo il sarfi vna fperienza fatta da lui d'vn pezzetto 
dirame netto, c purgato dalla ruggine, & pie 
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«dezze che fogliono generarfi infimil materia quale do» 
po hauerlo pefato in vna bilancetta efatcifsima, & ef- 
quifitifsima con feruirfi di minutifsimi pefi, de’ quali 
cinquecento dodeci contrapefauano vn'vncia , e dopò 
hauer offeruato diligentifsimamente il pelo, dice di 
hauerlo con gagliarae percofse; e colpi dimartello di- 
ftefo in vna lamina , quale fi era due, Ò ere volte ri-- 
fcaldata in talmaniera, che non fi potea toccarcon le 
mani, & hauendo toccato con l’iftefsa bilancia, € pefi 
fe dopò efierfi tante volte rifcaldaro fofse diminuita, 
di pefo , trouò per l'appunto pefare; &a capello come 
prima; n'inferifce dunque che quel pezzetto di rame fi 
rifcaldò per quella forte,e gagliarda comprefsione fenza 
confumamento delle fue parti. | va alien 
To credo che per tale fperienza non venghi altrimentes 
pregiudicato per vn minimo che alla propofitione del 
Guiducci; poiche fe bene dice il Sarfi efferfi feruito di 
cofi efatta bilancia, e di pefi cofi minuti per far il fag- 
gio del rame tanto prima, quanto dopò le percofse» € 
colpi di martello = non viené perciò a prouare , che» 
quello fofse apuntino dell’itefso pefo di prima poten- 
dofi far ]z proua con'pefì affsai più minuti di quelli de” 
quali lui s'è feruito. { non dirò di quei pefi ; quali v- 
fano li Orefici chiamati grani, quali fon minori mol- 
to più delli fuddetti entrandone in vn’ oncia 576. 7 ma 
dirò che mezzi grani de’quali n'andaranno in vn’oncia 
%148. che verranno ad effer minori di quei del Sarfi la 
metà, € -;;;_ che è di gran confideratione » e CON» 
fimili pefi fi pefa il mafchio, ‘oro, gemme, &altre cote 
pretiofe » e di gran valore : anzi quefte efperienze con 
pefi aflai più minuti fi douerebbono fare , poiche le 
parti che nel foffregamento de'foldi fi confumano fono 
 Taluolta fottilifsime, & infenfibili: onde nom è mera- 
| uiglia che cotal perdita non folo non cada fotto detti 
pefi, ma nè meno fotto vna quarta, e quinta parte» 
d’efsi, come anco accade nel percotere » che fanno le 
LSISTLTA LAURA carte 
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| carte i legatori de' libri, nelle quali le parti che fi con- 
fumano fon per cofì dire minime , & impercettibili . Si 
che a poter tronar il lor pefo firichiederebbe la decima). 
e quintadecima parte d'vn grano ; € forfe manco faria 
baftante. 
Nè dica il Sarfi, ch'hauendo lui fatta la prona con pefi 
°° minutifsimi, e trouati i foldi dello ftefso pefo auantiy 
ec dopò le percofse tocca al Guiducci di moftrare che. 
quelle dopò fiano diminuiti di pefo, & in confequenza 
confumate alcune parti : perche io le rifpondo quanto. 
glia prima efperienza che vada 4 dimandar alli Scar-- 
pellini, & in particolare a quelli che ftanno nelle caue 
‘a catpires e tagliarle pietre dure, € che refiftono al' 
{carpello quanto tempo. gli ferue vn martello : gli ri- 
fponderanno » per quanto io credo , pochi giorni, &» 
la ragione che addurranno farà quefta, perche per ga= 
gliardi e continui colpi con i quali percotono li {car- 
pelli fi logra talmente , econfuma1l martello che fe di: 
quando in quando non lo reimpifsero farebbe inutile» 
affatto perquell’efercitio , & all’ora veda il Sarfi fe È 
cofa che habbia apparenza di verifimile che vn pezzet- 
todi rame molto più cedente» efragiie del ferro non 
fi confumi da gagliardifsimi colpi di martello, mentre 
va fetro grofso s e raccolto come fono li martelli de 
fcarpellini tanto fi confuma .. Quanto poi alla fperien-- 
za de'ligarori de'libri , gli dico , che egli ifteffo, fe gli 
aggrada ne può farla proua , non con prendere cofà: 
graue, e pefante martello del quale quelli fi vagliono s. 
ma folo con vn buffetto alquanto gagliardo percota vn 
foglio di carta foftenuto in aria » che fubito fcorgerà. 
folleuarfi da quello alcune particelle di quei pelluzzi » 
che ingran quantità fon comprefi in fimigliante ma-- 
teria: e fe pure nonfuffe di vifta cofi acuta che po- 
tefle quei corpicelli facilmente difcernere : accommo» 
di il foglio intal maniera, che fia percoflo da'raggi fo- 
lari; che all’hora fenz'occhiali s'accorgerà di quel ch'io. 
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dico ; e poi confideri fe ad vna femplice percoffa d’vn 
deco fi difsoluino le parti della carta, che dourà far 
l’itefsa mentre verrà percofsa da cinquanta » ò feffan- 
ta vigorofi colpi di pefante martello; né deue cagio- 
nar merauiglia nelSarfi il vedere ; che li foddetti cor- 
pi fi rifcaldino tanto facendo cofi picciola perdita del- 
le lor parti: el’hauer ofseruato, chel ferro fi rifcaldi 
meno , ò almeno non più quando vien limato,che quan= 
do vienpercofso da gran colpi di martello) ò pure fi 
confuma meno in quefto cafo ; che in quello : non deue 
dico ciò apportar merauiglia al Sarfi; perche fe bene 
il Guiducci afferma la confricatione di quei folidi fo- 
lamente produrre calore de’quali ambidue , ò almeno 
wno fi confuma non hà detto mai però » che in quel fo- 
lido; nel quale più parti fi conlumano fi debba pro-- 
durre maggior calore ; nè in ciò douerfi hauer riguar- 
do 2 proportione alcuna fondata nella quantità delles 
parti, che fi perdono : onde per impugnare la propofi- 
tione del Guiducci fa di meftiero al Sarfi di prouar,che 
- fitroui corpo folido nel quale fi ecciti il calore per la 
comprefsione ) e confricatione di vn'altro folido fenza 
confumamento , ò diffolutione delle fue parti, ha ben 
quello detto che’! corpo che hà da rendere calore, bi- 
fogna, che fi vada difsoluendo in fottilifsime parti, e 
che nifsuna materia fi vedrà mai produr calore fe non 
quando ella fi vì confumando , & in fottilifsime parti 
difsoluendo . L’efperienze poi de’ legni rari; edenfi,e 
delle poluere di ferro , e di marmo fe fi concedono non 
vengono però ad effér di pregiuditio alcuno alla pro- 
pofitione del Guiducci, il cui fenfo hauemo già efpli- 
cato. 
Quante all'autorità di Seneca non venendo ella accompa- 
gnata daragione;e proua alcuna, & eflendo quella, 
fua opinione afsolutamente pronuntiata , & allegata 
afsolutamente anco fi può negare . Vana dunque farà 
l'illatione , che fa il Sarfida fimili efperjenze, &t auto» 
SERIA MO ORLICA 


dn 


éa Scandaglio della Libra. 


rità inferendo » che fe nell’aria ci farì gran copia d'e- 
falationi calde , quali da vehemente moro fiano agita» 
te potranno non tolo efser fcaldate ; ma anco abbrugia- 
te &c. come anco più a bafso fi vedrì. 
Hauvca detto il Guiducci alla face. 11. chel’opinione d'A- 
riftotile circa 1) ferro della freccia, cioè che tirata con 
gran velocità s'infocafse foffe fondata più tolto fopra. 
falfa imaginatione conceputa ,.che fopra fenfata efpe- 
rienza. MI 
Il Sarfi alla facc. 66. volendo defender’ Ariftosile con. 
l’Avuerfario. procura d’autenticare l'opinione di cofî 
gran Filofofo con l’autorità d’altri Autori cominciando: 
da Poeti ;. non filamenti dunque più del Guiducci che 
gli habbia detto alla facc.. 34.del fio Difcorfo la na- 
tura non dilettarfi di Poefie : mentre fi sforza hora di 
nouo d'autorizzare il detto d’Ariftotile, e dar credito: 
all'opinione di quello per mezzo delle Poefie , nè dica 
che li Poeti da lui citati fiano di gran’autorità etiamdio: 
în cofe graui perefsere ftati gran Filofofi ,, e Natura= 
lifti,.perche io le rifpondo che non può efser altrimen- 
te che Poeti cofi eccellenti non fiano ftari bonifsimi Fi- 
lofofi:s & anco. vniuerfali nelle fcienze come deuono: 
realmente efsere i Poeti ;. ma non feguita però.che tut=- 
to ciò che quelli han detto ne'loro verfi fia fondato in 
Filofofia , ò.in altra (cienza , havendo ben fpefso em- 
pite le carte delle loro poefie,.de'capricci ,. di fauole, ò» 
d’altre cofe che non hanno pure minima apparenza di 
verifimile ,come sà il Sarfi ,, e chi è verfato. nelie let-- 
tioni di fomiglianti l:bri :: anzi per non partirmi da” 
luoghi da Ini allegati facilmente fi raccoglie dalle me-- 
tafore ». & iperboli de’'Poeti allegati non douerfi far fon-- 
damento alcuno foprale loro parole, ma intenderle» 
folo in quella maniera che fi denono., e pofsono inten- 
dere ;. e chi ofarà mai d’'affermare che Lucano-nel' iuo- 
gho dal Sarfi citato habbia voluto dire , che le faci, & 
ifafsi realmente volalsero », e chel pefo delle giigade 
| i 
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dî piombo fi liquefacefse, douendofi quelle parole inten- 
dere metaforicamente , e non propriamente, &in Vir- 
gilio iftefso tenuto dal Sarfi ( e con ragione ) per Poe- 
ta eccellentifsimo fi vede in infiniti luoghi » ma in par- 
ticolare ne’verfi da Ini allegati dal quinto dell’Eneide, 
parlare più tofto Poeticamente » che naturalmente, è 
mentre dicexche Acefte fcoccando lo ftrale, e la faet- 
ta in alto, quefta volando in sù le nubi s’accefe; con- 
fideri dunque: il Sarfi fe naturalmente può qualfinoglia 
forza ; e deftrezza dibraccio humano auuentare con 
l’arcovna freccia fino all'altezza delle nugole & all’ 
ora fcorgerà (e’l parlar di Virgilio in quefto luogo è 
vero ; e proprio ) è pure iperbolico, e non folo Virgi-- 
lio ; ma anco l’Ariofto: non men dotto » & erudito des 
gl'altri Poeti oltre molti luoghi quali potrei addurre 
del fuo Orlando Furiofo ne'quali fi vale del foddetto mo 
do-di parlare » defcriuendo nel 30. libro la fiera,e hor- 
ribil pugna fra Ruggiero , e Mandricardo nello fcontro 
delle Lance prorompe in quella grand’iperbole. . 

I tronchi infino al Ciel ne fono acceft. i 
E aggiunge che due;ò tre di quer tronchi ne ritornarono 
giù accefi,perche erano arriuati alla sfera del fuocò:an» 
_ zi di più allega fopra di ciò l'autorità di Turpino con 
chiamarlo autbr veridico dicendo . | 
Scriue T'urpin verace in queflo loco 
Che due , Ò tre giù ne tornaro accefi, 
| Cheran faliti alla sfera del foco. 
Se vn Poeta tale aff.rma per vera vna cofa impofsibile, & 
— yn’iperbole cofi grande , come fi potrà far capitale del- 
le parole de’Poeti , e particolarmente del luogo alle-- 
gato di Virgilio mentre ne'tre verfi auanti confefsar 
che quel cafo fuccefso ad Acefte fù prodigiofo , e mo- 
ftruofo ?' e le parole di Statio nel luogo citato, che fia- 
no 'proferite piu poeticamente che filofoficamente. fi 
caua da quelle parole, /74774 Celi quali non calzano 
in filofofia fecondo la quale non fi dà coral fpatio voto, 
( | Circa 
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Circa alli verfi d'Ouidio poi non dirò altro fe non che 
bafta che quelli fiano cauati dal libro delle Metamor-- 
fofi quale è ripieno di -fauole fendo quelle trasformatio- 
ni naturalmente impofsibili, e.per confequenza in quel- 
l'opra parliea profe/fo da Poeta più.che da Filofofo, e 
Matematico come realmente lui era; ma per venire più 
alli particulari non fisdegni digratia il Sarfi.di legge- 
re nell’iftefso libro per alcune carte auanti il fucceffo di 
Fetonte ; che ritrouaré che dopò hauer detto l'Autore, 
che non folo tutti li fiumi etiamdio li principali, co- 
me il Tago, il Reno, il Tanai, il Danubio, l'Eufrate» 
il Gange, el Nilo , perla grand’arfura , & incendio ca- 
gionato dalla vicinanza del carro solare erano affatto 
confumati, erimafi conil fondo; e letto arido, & a- 
fciutto , ma ancoil mare iftefso; defcriuendo poi più 
di fotto ia morte di Fetonte dice, che fendo per cofî 
gran difordine da lui proceduto fulminato da Gioues 
cadde il mifero, & infelice precipitofamente nel fiume 
Pò, il quale conlefue acque lauò il fumante volto di 
quello © nelle cui parole fi fcorge vna manifefta contra- 
dittione , poiche fe tutti li fiumi anzi il mare iftefso 
eran rimafi fenz’acqua , come potè Fetonte bagnarfi ; è 
Jauarft nell'acque del fiume Pò »s cadendo in efso ; forfe 
quefto fiume chiamato, e tenuto da’Poeti Rè , e Pren-- 
cipe de gli altri fiumi fù conferuato per particolar pri- 
uilegio , & prerogatiua libero , & intatto fenza rice-- 
uere dall'incendio lefione alcuna , hauendo anco come 
fale da efser trasferito nell’ottaua sfera fra le celefti 
imagini: quefto noncredo io già mentre lo ftefso Qui. 
dio vuole , che quetto fiame ancora fofse foggetto 
all'itefsa buraica afsieme con gli altri fiumi in quei 
verfi . 
Fors eadem I/martos Hebrum cum Strimone ficcat 
H e/periofque amnes Rbenum, Rbodanumg; Padumg; 
Da quefta licenza Poetica puol far confequenza il Sarfi efe 
fer vanità nelle cofe naturali » e filofofiche fondarfi fos 
pia 
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pra l’autorità de'Poeti, & in particolare fopra quel li- 
bro d’Ouidio tutto fauolofo . Puole anco imaginarfi » 
che l’infocar della faetta , & il liquefar del piombo per 
baria fiano in bocca de’Poeti ; Filofofi , & altri Autori 
in quella maniera appunto, che fono la durezza del 
diamante, ela frigidità della Salamandra : della pri- 
ma ne fon pienele carte de tuttii Poeti, l’Accademie» 
e non folo è cofa trita apprefso il volgo , ma anco ap- 
prefso li Filofofi , Naturalifti , Scrittori, Oratori» & 
alcre perfone dotte, & erudite quali tutti dicono quel- 
la efser tale che retifte d'qualfiuoglia percofsa, e vehe- 
mentifsimo colpo di graue martello : per il che metto- 
no il diamante per fimbolo di durezza; e pure la fpe-. 
rienza ci moftra il contrario, cioè che ad ogni leggie- 
ra percofsa ; e colpo di picciol martellino fi frange, € 
rompe in pezzi : e fe pure il diamante hdrefiftenza , € 
durezza alcuna l’hà folo nell’efsere lauorato ;. della fe- 
conda non folo molte perfone dotte , & infigni , e filo- 
fofi eminenti, mal’iftefso Ariftotile nel cap. 19. del 
libro 5. deli’itoria de gli animali dicono; chela Sala- 
mandra non arde, e nòn fi confuma nel fuoco » anzi 
molti Posti, e molti Profeffori d’imprefe , e finalmen- 
te il volgo crede , che quell’animale vina nello ftefso 
fuoco » e fuori di quello fe ne muoia, e pure fi vede che 
la Salamandra non folo non puo viuere nel fuoco ,- ma 
mefsa in quello fi abrucia ) e confuma come gli altri a- 
mimali: e la fua frigidità è caufa folo che pofto il core 
po fopra le brace ; l’eftingua come fanno anche tutte» 
le carni crude. Auuertifca anco il Sarfi à non efser cos 
fi facile 2 credere a'Filofofi cofe delle quali non ne ap= 
portino qualche ragione ; mentre Ariftotile Prencipe 
de’Filofofi Peripatetici ardifce d’affermare vna cofa, 
tanto repugnante alla ragion naturale, & alla Iperien- 
za, e fimile a quell'altra che dice nell’itefso luogho po- 
co di fopra cioè , che nelle fornaci di Cipro nelle quali 
fi fa il Calciti nafcono fra quell’ardentilsime a 
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alcuni animali poco più grandi di mofconi, & inquelle 
viuono, faltano, e volano; doue che eftinte che fiano 
fubito muoiono  relatione inuero non folo contraria 
alla ragion naturale, & efperienza , ma ancora all'i- 
* ftefsa Filofofia Ariftotelica come potrei moftrare fela 
‘ . ragione nonfofse chiara, e manifefta. 

Dirò folo che Ariftorile al cap. 3. de longitudine, breuîit. 
vite dica quefte parole; Anizzal e/t natura bumidum 
© calidum, © ipfum viuere tale. E nel cap. 4. del pri- 
mo de hiftor. animal. Hzzzorem item genus quodques 

. animalium continet , quod fî y aut per vim, aut per na- 
turam ipfam priuetur in perniciom agatur necelles 

_ eSt. i 

Porta in campo il Sarfi alcune efperienze per prouar che 
vn corpo duro pofsa efser. confumato d’vn altro corpo 
tenue , e cedente qual concefse non pregiudicano in mo- 
do alcuno alla propofition del Guiducci; perche fe be- 
ne le Pietre, e fcogli; e liangoli delle cafe, e torri fon 

‘foftregate , e confumate dall’acque, e da venti ciò non 
auuiene fe non in gran fpatio di tempo , e per  volger 
d'anni { come lui ftefso dice in quelle parole dziturnar 

- difHillatione ] e la fperienza ce ne fa fede, oprando in 
ciò affai 'humidità dell’acqua attifsima alla confuma- 
tione de’corpi, e la poluere minuta che fuol'aderire, e 
ftar fuperficialmente in quei corpi venendo agitata da° 

«venti , ò acqua, Ò altra forza eitrinfeca» fi concede, 
anco chel fichio che fi fente nel volgere dalla frombo- 
la procede dalla condenfarion dell’aria,ma che hà da far 

. quefto nel cafo noftro ? 

+ «Quanto poi alle fperienze della grandine, e delle goccio- 
le dell’acqua fi rifponde, che dato ancora, che quelle 
che vengono da luogho più fublime , e lontano dalla, 
T'erra fiano più minute, e rotonde di quelle che cado- 
no da luogo più bafso » non fi può perciò inferire ). che 
la cagione di ciò fia l’efser quelle dall'aria confumate; 
e difsipate: potendofi più tofto , e con più ragione dì- 
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re che non altrimente l’acqua corpo più grave, più 
fodo , è più refiftente dell’aria più tenne). e cedente; 

‘ma più tofto quefta da quella dourebbe efser fuperata, 
e vinta, e chela grandine;el’acqua che cadono da'luo- 
ghi più vicini alla Terra, e per confeguenza più caldi 
eccedano in rarità di gran lunga quelle che fi generano 
in parte più remota , cofi parlaraisi con più fondamen- 
to .: fendo la Dottrina d'Ariftotile quale il Sarfi vuole 
defendere : ma per far capace più facilmente l'Auuer- 
fario di quant'io dico gli apportarò vna controfperien- 

“zaqualeé, che quelle ftille, e gocciole d'acqua che fo- 
gliono nelle pioggie cadere dalle gronde de'terti quanto 
più s'auuicinano alla Terra tanto più crefcono di mo- 
le , e di sfericità come potrà ofseruare a fuo piace- 
re » 

Circa all'autorità, di Suida non farebbe mancamento al- 
cuno il non preftarli fede, come nè meno farebbe te- 
merità, ò pazzia il non dar credenza all'autorità di 
Plinio ( benchefamofo Iftorico; & interprete della na- 
tura) in molte cofe daluireferite , quali han più to-- 
fto del fauolofo ; che delverifimile: purnonvoglio ef- 
fere inquefto cafo cofi ardito > e rifoluto con negare, 
l'autorità di vn tant'Huomo , ma voglio far’ auuertito 
il Sa:fi che Saida non apportala cagione di cotal'ef-- 
fetto : nè dice fe quel cuocere deli’vuoua procedeua dal- 
la confricatione, e foffregamento di quelle con l’aria » 
è pure con la frombola fefsa molto più atta a fimiglian- 

te effecto dell’aria. Che poi le parole di Seneca addbt- 
te dal Sarfi fiano eleganti , terfe, e chiare come egli 
dice, e come fogliono efser le paroles e concetti di cofi 
gran Filofofo, nonlo niego: ma fapendo io quello ha- 

‘ver profefsaro non folo la Filofofia naturale, ma anco 
la morale: Scò perplefso , e dubbiofo nel difcernere in 
qual di quefta habbia più credito la fua dottrina ». Sò 
bene e non vi è dubbio alcuno, c'hi confeguito l'epiteto 
di morale, ma non dinaturale. sa 
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Adduce il Sarfi vn'inftanza» quale potea far'il Guiducci: 


all 


mala rifpofta, ch'egli apporta non appaga; l'iftanza, 


«è quefta, fela frombola, e l’arco han tanta forza, che 


fanno liquefare il piombo per l’aria è & infocarla fa- 
etta, che dour4 far'vn archibufo; ò vero vn. cannone 
da batteria: Al ficuro ; che in comparatione di quelli 
douerebbono liquefar in tutto, e per tutto il piombo; ò 
confumar con l'incendio il ferro; poiche efce la palla 
da quelli contal'empito , e violenza ; che non folo qual 
fiuoglia parte di cannone da batteria ; di colombrine » 
e falconetti , ma vn femplice archibufo caccia fuori con 
tanta vehemenza , e velocitàla palla . che fupera di 
gran lunga l’empito, ela forza co'quali fcocca la fact- 
ta l'arco maneggiato da qual fi fia nerboruto, e gagliar- 
do arciere ; nè dal più robufto , & efperto fromboliere, 
che vnqua nafcefse nell’Ifole Baleari fù mailanciato faf 
fo, piombo ;, d altra materia con velocità, & empito 
vguale al moto della palla , che efce dalla fodde:ta, 
machina , fe però vogliam dire, che gli habitanti di 
quell’ifole habbino tenuto il primo luogo fra quanti 
frombolieri hanno giamai efsercitata quelt’arte ,, medi- 
ante la forza, e nerbo dilor bracci , o pur mediante 
la deltrezza , e pratica, ch'haucano nel maneggiar la, 
frombola, e nel colpirlo fcopo, e ferire il berfaglio : 
quefto io sò ; che gl’Iftorici, e Chorografi » che ferino- 
no di quell’Ifole dicono, c'haueano ini per cofiume le 


Madri di non dar'il pane a'lor figlioli fe quefti prima 


non fe lo guadagnauano con percoterlo è e gettarlo 4 
terra con la frombola tirando di lontano : e però s'e- 
fercitauano talmente , che tirauano di mira eccellentif- 
fimamente perilche ne gli afsalti , che fi danaro alle 
muraglie per impedire 1 defenfori, & anco nel prohi» 
bire a’ nemicilo sbarco valeuano afsai : perche rare» 


‘ volte fuccedena, che non colpifsero : e fi legge de'Mae 


ioricani; che conle fole frombole vierorno a Magone- 
Cartaginefe il poter pigliar porto » onde fu conitretre 
À ; partire 
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partirfi; ma nella robuftezza del braccio, e nella for- 
za del lanciare ) fe bene sò, che eccedeano l'altre na-- 
tioni: nondimeno non poteano fuperare gidla forza, € 
vehemenza d’vn'archibufo . A coral’inftanza rifponde, 
il Sarfi; ‘e dice d’hauerletro nell'Iftorie d'Homero Tor- 
cora foprale guerre , e fuccefsi di Francia , che alle, 
volte grofsifsime palle d'artigliaria riufcivano affatto 
inutili ad atterrar le muraglie:perche fendo quelle pri- 
ma picciole , e poi coperte ) & ingrofsate con Il piombo, 
quefto fi liquefacea nell’aria , e reftaua folo la palla di 
ferro picciola come era prima, quale percotendo fe mu- 
raglie non faceua colpo di momento , [il che ancor’ io 
confefso d'hauer letto nel foddetto Autor medemo . ] 
Soggiange hauer intefo da perfone degne di fede quali 
diceano d'hauer vifto ch’vna palla di piombo vfcita dall’ 
archibufo fendofi cacciata entro il braccio, e dopò ca- 
nata fuori fi.tronata efser non più di figura rotonda; 
ma longherta ; a fimiglianza d’vna ghianda, e che gior- 
nalmente fi vede per efperienza ritrouarfi l’iltefse palle 
di piombo nelle vefti de‘ nemici non più della figura di 
prima , ma più tofto ammaccate, e fchiacciate , difsi- 
pate , e ridotte in minuti pezzi: fegno manifefto dice 
egli che rarefatte dal calore conceputo non han potuto 
far colpo. Deno in quefto luogho ricordar’al Sarfi quel 
che! Guiducci alla facc. 11. e 12. difse d'Ariftotile» 
circa all'infocar della freccia © cioè ch'hauendo quello 
forfe trouato ; che'l ferro della freccia fcoccata da ga- 
gliardo Avctere in vna grofsa tauola fi era rifcaldato : 
fi perfuadefse, che quel calore l'hauefse acquiftato nel- 
l’aria più tofto che nella violentifsima confricatione» 
‘conla tanola nel pafsarla : e dirò che forfe il Sarfi è 
di parere, che le palle dipiombo fi rifcaldino » lique-- 
‘faccino , & ammacchino più per fa confricatione, e mo- 
‘to nell'aria che per la confricatione , che elle fanno nel 
DECO levefti, li corpi) e le muraglie , owero (ilche 
ha più del verifimile ) nel gagliardo , c vehemente fof- 
dii 1a frega; 
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fregamento che fanno mentre pafsano per la canna del- 
archibufo , e del cannone, entrola quale prima con, 
gran violenza farno fpinte se cacciate dall'Archibugie- 
re, e bombardiere nel caricar quei pezzi. | 

Dopò hauer'il Sarfi apportate le fperienze delle palle di 
piombo dice fimiglianti cafi. non fuccedere ogni giorno: 
fe bene fei verfi fopra hauea affermato il contrario in 
quelle parole ( quotidianis exemplis ) e poi foggiunge» 
che gli Autori aa Lui allegati non hanno. tenuto , che. 
ogni volta s, che li frombolieri dell’Ifole Baleaze lan-- 
ciauano.con le frombole il piombo quefto dal moto fi 
liquefacefse ,. ma che ciò. fia fuccefso più d’vna volta 
e come.cofa infolita riputata per miracolo; e pure l'au- 
torità.di Zucretio.allegato da lui in fuo:fauore. gli con- 
tradice in quefte parole.. 

Non alia longe ratione , ac plumbea fape: 
Fernida fit glansin curfu.. 

Non credo.io già, che il Sarfi voglia.in fua difefa dire, s. 
che quel Poeta non parla iui del piombo. che vien fcoc- 
cato dalla frombola balearica fendo tal difefa pregiu-- 
ditiale à.ie ftefso :. poiche fe fpefso avuiene chel piom» 
bo lanciato.per l’aria s'iccende,. Ò.per dir meglio s'in- 
foca .. Maggiormente ciò accaderà nel piombo che vien. 
cacciato dalla frombola maneggiata da Popoli Balea-- 
rici ftimati da lui ,. e da’ Poeti per li più prodi, &: 
eccellenti. Frombolieri.,. che. fiano mai ftati. al. Mon-= 
do ». | | NÉ n 

: Ma non folo Lueretio.,. ma-anco Atiftotile iftefso:dal Sar-- 
fi difefo afferma coral liquefittione occorrere fpefso nel’ 
cap. 4. del primo delle Mereore in quelle parole. Vide- 
mus itag; motum quod poteSt difgregare aerem, &r ignire;. 
vi, © que feruntur liquefieri videantur fepe.. 

Procura poi il Sarfidifaiuar tutto ciò.» ch'haueua detto» 
di fopra dall'altre obiecttioni,, & inftanze da luiaddot- 
te». &.altre,.che fi potefsero.addurre. per parte del Gui-. 
ducci con: dire che. acciò », che dalla comprefsione,. ew 

‘con- 
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confrication. dell’aria figeneriil fuoco fi richiede in 
quella gran copia d'efalationi, perche le cofe più calde 
più facilmente s'accendono , e lo conferma con vna fpe- 
rienza ofsernata come lui dice ne'cimiteri doue. quell’ 
aria infetta d’aliti caldi, e fecchi venendo commofsa » 
& agitata dall’atrino iui di qualche perfonasonero dallo 
fpitar di piaceuol Zeffiro.; fubbito fi rifolue in fiam- 
amasoi:o Vi È 
Se l’efperienza è vera come: dice il Sarfi defiderarei fape- 
rela cagioneperche ciò fucceda più nel foffiar di pla- 
cid'aura d’vn dolce Zeffiro è che nella vehemente ; e ve- 
locè.agitatione di quel vento Aquilonare chiamato da 
Artiftotile , a1efist» e da'Latini Borca, & Aquilone dal 
veloce volo.dell'Aquila a cui s'afsomiglia » dal qual 
vento.l’aria foddetta deurebbe efser con più violenza, 
e forza comprefa ).e foffregara : rifponderà forfe il Sar-o 
fi efser più proportionato , & atto à produrre nell'a-- 
ria quell’efftto il vento Zeffiro, ò. Fauonio che vo-- 
gliamo dire ». che il calore, ch'hà in fe; del quale p'è af- 
fatto priuo quel vento Aquilonare che di natura è fred- 
do, e fecco: mafe iolereplicafsi, e dicefsi che ci fo» 
noli. venti Auftrali più caldi afsai , e più humidî del 
Z.2ffiro [ fendo quefto vento: più cofto tepido che caldo, 
mercè del luogo dal quale fpira sche vien ad efser equi- 
diftante » e come vni mezza fra’l ‘vento fetcentrionale,. 
chiamato da'Greci4pardlias ‘ceddo ye lecco, e'l vento 
;i’Auftrale chiamato: dall'altefsi Motos, caldò. ,,e humido ; 
e feli decti venti Auftrali fono: della natura 5. € qualità 
foddetta, edi più impetuofifsimi:, e vehementifsimi 
‘in particolare il noto, perche quelti.non han da. produrre 
l'itelso anzi maggiore effetto del zeffito, e del tardo, e: 
lento:moto:d'va huomo è. IND 
Ci reftano da confiderare due cofe., che dice il Sarfi nel 
»« finerdell’efame della; prefente .propofitione,. nelle. quali 
i conftituifeo se deputo per Giudice , &: Arbitro, 1 Au- 
Pifvia iteflo daligunicine.fiorasscadindo.la (orgia a 
LEUSICÌ ROVATO r NE ORO EH rp 
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La prima cofa che egli afferma è) che quando nell'aria vi 
fia grand'abondanza d'efalationi, li globi di piombo 
fanciati vehementifsimamente conle frombole con il 
lor moto verranno ad accendere quella > e dall'iftelsa, 
accefa efsi faranno frambieuolmente, & è vicenda ac-- 
cefi, fe Lotario Sarfivotrà ftar in decretis credo al fi- 
curo, che pronuntiard la fentenza contro a quefto fuo 
detto : già che nella facc. 57. hauea egli decretato che 
fe particelle che fi vanno difsoluendo , € confumando 
nella confrication decorpi fe ben fon facili & concepir 
calore, nondimeno volando, ò cadendo fubbito non 
ponno quello diffondere nel reftante del corpo al quale 
più nonaderifcono : anzi nella facc. 59. dopò hauer 

‘colclufo ciò che fi è detto di fopra circa allo fcambie> 
‘uol'accendimento fra l’aria ; el piombo : cinque verfi 
di fotto foggiunge non efser cofì facilmente difpofto è 
credere; che vna gran mole di piombo fia liquefatta da 
‘ quel fuoco quale d pena per brewifsimo fpatio di tempo 
viene a toccare ; Dunque fe le particelle che fi vanno 
‘ follenando , e confumando nel foffregamento ; e com-- 
prefsione de’corpi folidi, non pofsono ‘conforme l’epi- 
“ mione del Sarfi communicare ad efsi 11 calore, e pure 
‘’* per qualche fpatio di tempo vengono à toccarti nel fof- 
fregarfi, e percorerfitra diloro. E fepar cola ftrana 
al Sarfi; che vn globo di piombo poffa efsere liquefat- 
to dal vigorofo ; € porente fuoco generato dalla polue- 
re dell'archibufo 3 e'boinbarda, e pure viene da quefto 
non folo perlo fpatio interior della canna); e cannone: 
ma anco dopò il’efser dà efsi vfcito: per «qualche diftan- 
za accompagnato; perche ‘ancora non dourà giudica- 
re per cofa difficile anzi impofsibile, che l’iRefso piom- 
bo fizinfocato , e liquefatco dall'aria con leggiero ; € 
debol fuoco accefa, dalla quale appena vien toccato 

‘per vii'minimo 5 :& impeteettibile fpatio: di tempo), ò 

* (per‘cofi‘dire ) per vn momento» mercè.della: velocità, 

“e prelczza »' con'lequaliil:piombo fi muoue + € muta 
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il contatto di quella, tanto più mentre ne’ decti duco 
primi cafì vna femplice attione di rifcaldare fi richiede: 
fa doue in quefto fecondo cafo due attioni vi concorro» 
no: vna nello fcaldar , che fà il piombo l’aria con lai 
foffregatione , che fi pretende , l'altra all'incontro , nel 
diffondere,e communicar che fa quefta 2 quello il calore 
in fe ftefsa prodotto... i ida 
Dice vn'altra cofa il Sarfi con occafione di rifpondere ad 
vn'obiettione fatta dalla parte auuerfa. Hauea affer-- 
mato il Guiducci alla ficc. 15. quefte parole precife : 
Aggiungafî , che vedendo noî questi , che fenza contra - 
dittione fono veri fuochi s come lampi , fulmini, & al- 
cune fiamme diporrenti, e che parimente fiam'ufti  farft 
| vicinifsimi; dterra efier momentanei , Ò di poebifsima 
durata: nonè punto probabile ch'efalationi le quali tan- 
zo più in alto s'eleuano, e che però dewono fottili, e leg-- 
giere fimarfi babbiano pofcia è durare ad ardere mefî , e 
mefî con proporsiane cofi difforme che farà cento mila vol=. 
te maggiore di quella. Rilponde d tal'obiectione il Sar- 
fi, con dire che due forti di fuochi fi ritrouano , alcuni 
generati di materia fecca , e rara , € priua di tenacità » 

e vifcofità li quali fubbito che fono accefi prefto rifplen- 
dono , prefto crefcono » e prefto s'eltinguono : altri 
compofti di materia più tenace , e vifcofa .& impalta- 
ti d'vn liquore fimile alla pece , ò colla ; 1 quali dura- 
no afsai, e con la fiamma molto più permanente ven-- 
gono ad illuminar le tenebre della notte, e di fimiglian= 
te natura fono le Comete. Mz come fi è fcordato pre- 
fto il Sarfi di quello, che nell’iftefso fuo libro hauea de- 
terminato, e conclufo è Si hauca facto fcrapulo nella, 
facc. 26..che li vapori aquofi (liquali pure fi vedono 
giornalmente efser difpoftifsimi , & actifs:mi d’efser 
dal calore folleuati, & inalzati ) potefsero per la lor 
grauità formontare fopra la Zuna ; & adefso depofto 
ogni ferupolo ;. e pulillanimirà ardifee d'affermare , che 
Liquori tenaci, e vifcofi.fopramodo come fono IL fod-- 
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dette materie della pece , e colla quali fuperano, & ec- 
cedono in grauità per qualche centinaro di volte li fod- 


detti vapori acquofi come è manifefto » pofsano afcen- 


dere nelle più fublimi regioni dell'aria, & iui per gran 
fpatio ditempo pofarfi, e crattenerfi. | 


Defiderarei per terminare il Difcorfo fopra il prefente 


efame, che il Sarfi deponefse quel concetto che lui s'hà 
formato nella mente cioè , che l’aria pofsa efser foffre- 


gata» e che aunertifse è che vn corpo tenue ; e finido 
come quello , e cedente à qualfivoglia minima forza, e 


Virtil de'corpi naturali come la fperienza ce. ne fa fede» 


fia più tofto capace di moto d'impulfione , & agitatio- 
ne sche di confricatione, Ò arrotainento quali conuen- 


gono folo a quei corpi quali con la loro folidità » e» 


continuità refiftono alla violenza ; iphe gli vien fac-- 


trae 


Sbrigatofi il Sarfi dall'efame della feconda propofitione 


del Guiducci fe.ne và con la fua Libra è bilanciar la 
Terza. Hauea detto il Guiducci alla facc: 31. efser fal- 
fa quell'opinione de’Filofofi circa l'irraggiamento de 
corpi luminofi , cioè che le Stelle, fiaccole, & altri cor- 
piluminofi quali fi fiano accendano ,e rendano fplendi- 
da ancora parte dell’aria circonuicina, la quale poi in- 
debita diftarza più viuamente, e terminaramente il fuo 
fplendor dimoftri, per il che tutta la fiaccola ci appa- 
rifca afsai maggiore: poiche diceva eglila verità,e che 
l’aria nons’'accende, nè fi fà fplendida dopò che tal ir- 
raggiamento non è altrimente intorno all oggetto lu-- 
minofo , ma cofì vicino è noi)che fe non è denero l’oc- 
chio noftro almeno è nella fua fuperficie forfe cagio- 
pato dallume principal dell'oggetto rifratto in quella 
bumidità , che continuamente è fopra la pupilla dell’ 
occhio mantenuta dalle palpebre: edi ciò ne appor- 
taua diuerfe congietture ; quali Te tralafcio per non ef- 
fer troppo longo ; e tediofo. Il Sarfi.per confutare tal 
opinione » e faluare il detto de'Filofofi dice den; 
n, € fin- 
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e‘fincera come corpo diafano , e trafparente effer inca- 


pace a terminare, e riflettere.il lume, ma.non già l'a-.. 


ria impura je mefcolata di molte vapori,quale può ter- 
minare la luce ; e rifetterla all'occhio. Potrei. dir’ al 
Sarfi » chel’aria ripiena di vapori, non:fi dene chiamar 
aria fendo quefta corpo femplice, & elementare, mao 
più tofto vn mifto.imperfetto.».& vna congerie, e, mifcu- 
glio de'vapori : e come tale confefsa anco 11 Guiducci » 


che fia atta:a rifrangere illume, e fe fofse .d'altro pa- 


rere Lil che non credo:] all'ora io m'accoftarei al Sarli; 
ma fe.il Sarfivorrà attribuire come fa nella facc. 62. 
parte di quella irradiatione, è corona luminofa per v- 
farle fue parole. all'aria illuminata mentre quefta farà 
fgombrara al.pofsibile.di fomiglianti vapori, all'ora. 
far&in errore ; del quale la fperienza Maeftra delle co- 


fe ne lo farà 2uuertito , poiche fe lui ofseruarà vna can-. 


dela, ò altra fiaccola accefa alquanto lontana dall'oc- 
chio facilmente fi auvederd quella apparire molto mag- 
‘ giore all’occhio.libero, che all’iftefso quando fi ferue del 
Telefcopio, e ciò vedrà accedere di giorno, di notte, di 


td 


fate, d'inuerno; e nell’altre ftagionig & inogni ftato, e. 


difpofitione d'aria , fegno enidente che quella corona» 
de'raggi, che circonda li foddetti lumi non vien forma» 
ta altrimente dall'aria illuminata, ma più tofto vicino 
all'occhio 3 ò nella fuperficie di. quello dal lume dell’ 
oggetto rifratto nell’humidità dell’iftefso ;.il che fi con», 
ferma:dal vedere che l’occhiale. quale impedifce cotal 
refractione:fpoglia talmente il foddetto lume di quella 
corona s ò irradiatione che vogliamidire che lo rappre- 
fentà all'occhio.In quella maniera , eiftato.ne’quali re- 
- almente» e:nacuralmente fi. ritroua: & al Sarfi credo, 
che più volte farà occorfo s che dopò hauer dormite, ò 
tenuti per qualche (patio di tempo li occhi chiufi la 
notte s.rifuegliaro, &aperti gli occhi riguardando il 
Jumenella Camera.;:-hauerà- vifto ;intorno al lume vna 
corona , &.irtaggiamenro notabile ( doue prima che 
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ferrafse gli cechi feorgea quello libero 3 ‘e fchietto). 
mercè ‘dell'humidità concorfa nell'occhio per queltem- 
po ch'erano ftati coperti, e toccati dalle palpebre»: | 
Vuol confutare il Sarfi l’efperienza del Guiducei circa al 
la mano frapofta fra l'occhio ,&%il lume , ‘con dire quel-, 
Ja-hauer luogo folo in quei raggi; quali per il conti--. 
nuo moto;e diuerfità di lume a fofficienza vegon diftioti; 
dai vero lume ma n6 nel 'teftate ftimato dall'occhio ve-. 
ro,s reale):Iquale métre fi procura celarlo,e coprirlo da: 
quella parte doue s'interponela mano:fe nò fi cela affari 
to,1lmeno fi diminnifce, e s'offufca, perche non da qualfî. 
roglia interpofitione di mano pofsono occultarfi gli og- 
getti talmente che non fi veggano mercè della. diuifibi-: 
lità della pupilla la quale f2 che venga vna parte d'efsa’ 
ad efser coperta rimanendo l'altre feoperte ; ‘e di ciò.nei. 
adduce la fperienza del dero ; ‘e corpo piccolo opaco: 
frapofto fra la pupilla, ‘&.illume. ma fuppofte ctiame. 
dio per vere le ifperienze del Sarfi non perciò vien’ine= 
culcata ; & atterrata la fperienza ‘del Guiducci quale» 
non folo milita ne’raggi che facilmente fi diftinguono 
dal vero lume, m@patico.in quel lume, che l'occhio fti- 
ma veto, cereale; e perreftar di quanvio dico mag=. 
giormente capace il'Sairfy facciane i faggio fe gliaga 
grada nellume!della Lana al Ciel fereno, c purgato al 
pofsibile de’vapori': poiche fe s'afzonderà dietro vna: 
muraglia ò fotto va'retto ( per non parlar de’'corpi mi 
nimi né de'det>e fili) e s'andrà ‘pian piano mouendo 
pet {coprire il'lume di quella ‘3 accorgerà yche all'hora 
folamente verrà a {coprire quell'irraggiamento vicino 
all'oggetto, ò’quel- lurhe chè fi ivede intorno <alla. Luna 
qiando comineiarà a'feoprire il vero lume di quella; !|e. 
non prima filcome all'incontro fe votrà nafconderfidall' 
iRefs5 lume Cortifarfi indietro s'avuederà che nell'iftef> 
fo tempo ; nel quale l'occhio! pefde il.vero lume ‘della . 
Funa'céfsarà anco di ‘(èorgere’ l'irraggiamento : detto. 
Ho decto’che' quell'efperieiiza fi faccia al ‘Ciel CITE 
coon Mola CMaro 
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chiaro!; epurgato al pofsibile dalli vapori s perche. fe 
l’aria farà. vaporofa ». e grofsa £[ come forfe era quando 
‘il'sarfi fecela fua fperienza nel lume della. Luna. ) ciò 
non fuccederà » perche lacorona de'raggi;, che all'hora 
circondarà il globo Lunare cagionandofi dall'ariavapo» 
rofa illuminata: dal lume diquello «verrà fenfibilmente 
a.manifeftarfî ; ò-occultarfi all'occhio fecondo. che ques 
fto (coprirà cuero celsarà di vederel’aria.iftelsa. |! > 
Hauea detto il Guiducci.» che le ftelle rifguardate col 
Telefcopio perdono quell’irraggiamento , ;fplendore, è 
corona luminofa.: il Sarfi s'oppone con; dires che fe'l 
Telefcopio fpogliafse le Stelle di queft'aecidentario fplen 
dote; quefto nob:fi donerebbe vedere per. Zelefcopiop | 
e pure fi fcorge il contrario;: méntreitra le ftelle fifsea 
nifsuna etiam minima fi lafcia priuare.di fimigliante 
fplendore come par che confefsi.il Signor Galileo, mene 
tre afferma che dal Cane , & altre fteile coral (plendore 
non fi:può leuare ; perche. anco.con l’occhiale fi fcorgo* 
no quefti raggi fcintilianti: (e nonfolo dalle Stelle filse, 
ma.nè.meno da’Fianeti,; quali.ritengono cofî tenace-- 
mente:quelt'irradiacione che giamai fe ne lafciano fpo- 
gliare; come Marte, Venere; e. Mercurio quali fenza 
li verti.colorari. mai comparifcono nudi ; e fpogliati di 

Gmillume. aj lata rota 
Sirifponde al Sarfi efser dinerfa la vibration de'raggi che 
fr vede. coli fiera nel Can maggiore: ‘<& proportionata» . 
ineote in altre ftelle (fecondo l'opinione del Sigrior Gae 
Jileo ) dalla Corona luminofa ; (e fplendore accidentale 
che fi fcorge in efse.: poiche quella fempre la ritengono» 
e quefto gli vienleuata. via. dal. Telefcopio.:: e fuccede 
nell’iftefsa maniera appunto, che fuol'accadere nel lume 
d'vna candela, fiaccola ; &.altri fami fimili cerreftri, ne? 
quali fi vede taluolta vna vibratione de'raggi, &votre» 
niolo.de'quali non. vengono alerimente dal Z'elefcopio 
fpogliati.doue che. dall’irradiatione » e corona fodderta 
ne vengono facilmente privati , anzi detto Signor Ga- 
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filco dice che l’occhiale è fofficiente a toglierquellumes 
ò corona di raggi che fi fuole fcorgere intorno alle, 
Scellé s‘nè.erouarà mai il Sarfi ne'libri del Signor Ga- 
lileo., che le ftelle ritengano affatto quell'irraggiamen» 
to mentre vengon riguardate co'l:Z'elefcopio ma vileg» 
gerà bene ch’alcune ftélle hanno in fevna :vibrationea | 
de'raggi così fiera che'l ‘Telefcopio non è baftante a to» 
talmente priùarnele 5& “io per quanto hò più volte fpe- 
rimentato fempre'hò ofseruato:co’l Telefcopio li corpi - 
delle Stelle. ( proportionatamente però ) nudi ; e fpo-- 
Ar fplendore con il quale apparivano all'occhio 
ibero +. TRIS 
E fc il Sarfi fi meraviglia ‘che conferuandofi l'iftefsa hu» 
midità nella pupilla l'iftefso lume della Stella refratto - 
ne'vetri del Telefcopio ‘peruenendo ‘in quell'humidit: 
non venga di'nuouo a rifrangerfi;0 € produrre il mede+ 
mo efferco :. ‘fe bene in diverfa guifa: fe fi meraniglia. 
dico 11 Sarfi di ciò, hauerà anco ragione di riderfi di 
quelli che per ofseruare più facilmente l'ecclifse folare 
nella qual non' ponno immedfaramente filsarlo fguardo 
per il gran lume; e fplendor de'potenti raggi folari mi» 
rano l'iftefsa Ecclifse nell'acqua , o nello fpecchio me-- 
diatamente doue fcorgono il globo folare nudo;e fchiet= 
to se confeguifcono in queta maniera l'intento loro,co- 
me fi vede per efperienza.. t vs 
Quello poi che foggiunge il Sarfi nel fine:del prefente e- 
fame fi concede anco dal Guiducci ; ‘cioè che l’aria va- 
porofa pofsa efser illuminata > il quale ancora che» 
l'apparire i luminari maggiori nell’Orizonte che nel 
mezzo Cielo , lo fpuntar fuori prima del folito dell'O- 
riente ; &altri accidenti & apparenze fimili procedono” 
dall'aria. vaporofa illuminata:s core moftrano gli 
Ottici deli (e aa sei disci 
Speditofi il Sarfi dell'efame' della Terza propofitione fa 
paffaggio all'efame della Quarta quale è'di quefto te- 
more cioè r che niun corpo liuido fia mil -® 
+ CRE 
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chela fiamma impedifce il veder gli oggetti polti cls. 
tra lei. E: pi a VR > 
Qui prima di pafsar auanti giudico efpediente far auvere 
tito il Sarfi con dirle, che la prima parte della detta. 
propofitione non è altrimente del Guiducci, ma de Pe- 
ripacetici, da qualila caua come fi legge dalle {ue pas 
role mentre dice; e dal derto de'Peripatetici fi racco» 
glie i quali affermano niun corpo lucido crafparere ; € 
per confequenza non è il douere d’addofsare vna propo= 
fitione al Guiducci quale non è fua ma canata da alcrit 
A quello poiche egli adduce in difefa del fuo Maeftro 
mentre dice che fi trovano corpi parte diafani , e parte 
opachi; quali, e terminò il lume per il che apparifca- 
no fplendenti; & anco la tramandino,e trasfondino co- 
me fono le nugole più rare ; l’acqua, ilvetro, & altra 
fimili, fi rifponde, che la fiamma vera ; e reale non CM 
dicotalnatora ;) cioè inparce diafana, & in parte 0p2= 
ca come quì fotto fi vedrà. Forma il Sarfi quefta con 
elufione contro’! Guiducci : che la fiamma della cande- 
la non impedifce altrimente il veder gli oggetti che 
fono eltra dalei ma è diafana, e trafparente. |. | 
Proua primieramente quefta conclufione con l'autorità del 
la Sacra Srittura in Daniele al 3. in quelle parole. Ee- 
ceego video quatuor Viros folutos, do ambulantes sn_s 
medio ignis, dr nibil corruptionis ineis ef s © fpectes 
quafi fimilis Filio Dei. Inche maniera vengaapporta= 
ta cotal’autorità dal Sarfi s e fe faccia contro il Guiduc- 
ci quelto lo dichiara, e moftra a fofficienza nella fua 
letcera al P. Galluzzi: oltre che. il Sarfi fteffo può giudi» 
care che habbia più che del verifimile s chel veder ‘che 
fece Nabucdonofor in mezzo di quelle vaftifsime fiam- 
me quei fanti Fanciulli forfe miracolofo ; mentre tal!se 
tanti miracoli in quel cafo v'interuennero . Poiche l'efe 
fer ftata accefa.la fornace d'ordin regio fette volte più 
dell'ordinario, talmente che la fiamma s'inalzaua fo- 
prala fornace (come dice la Sacra Scrittura ) -<quarane 
tanoue 
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canone eubiti; @ effundebatur flamma fiuper fornace 
cubitis quadragintanowem : e non abbruggiare quei fano 
ti fanciulli nu: e vn gran miracolo ? il veder che quel 
gran fuoco non folo non gli hauca abbruggiari, ma nè 
meno hauena hauuto poreftà in quei fanti corpi baftan= 
te ad abbruggiare i capelli dellareta, & a lafciare al- 
meno vn minimo fegno d'incendio s anzi nè tampoco 
l'odor del fuoco fofse peruenuto alle loro narici nonche 
da quello tocchi talmente che quei fanti gionani non 
furono da quelle voracifsime fiamme afflitti, nè trauz-- 
gliati non che moleftati; l’efser mandato da Dio vn' 
Angelo è pofta per confortare, e confolar quei fanti fpi- 
riti, e l'efser veduto vn'Angelo benche fpirito, & in- 
corporeo dal Rè con gli occhi corporali : l’vfcir quelli 
liberi, e fciolti doue prima erano fortifsimamente;e te» 
nacifsimamente ligati ; l'affimigliar che fece Nabuco» 
donofor quell'Angelo al figlio di Dio ., quale egli non 
conofcena nè haueua mai vifto ;. non è vna congerie;e 
cumulo di grandifsimi ,. & euidentifsimi miracoli ? le 
parole della Scrittura fon quefte. Z'wze Nabuchodonofor 
Rex ohitupuitsdr furvexit propere. è ait Optimatibusfuiss 
monne tres Viros mifimusin medium ignis copeditos?gui re- 
Spondentes regi dixerunt:vere rex.Rejpondit & ait:Ecce ego 
video quatuor Viros folutos tr ambulates in medio ignis.dr 
mibilcorruptionisin eis est. &v fpecies quarti fimitis Filio 
Dei.E poco più a balso . Ei congregati Sairape,t Magi 
Stratus. dv Iudices, dr Potentes Regis. contemplabantur 
V irossillos quoniam nihil poteftatis babuifietignis în core 
poribus corun s & capillus capitis, corum non. efftt adzza 
Sius , © farabala eorum non juifintimmutata, & 0° 
dorignis nontranfi[fet per eos e cifopra. (sr 
Et non tetigit eos omnino ignis neque cotritanit nec quid: 
quam molettiaintalit. liga ape ni ‘ 
Dopò la foddetta autorità adduce incampo il Sarfi upri. 
mo argomento di quefto tenore. Quando s'abbrugia 
qualche.congerie , e caralta dilegne fi fcorgono facil-a 
GUONEI mente 
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mente in mezzo delle fiamme le legneinezze abbrugia- | 
te,e li carboni accefi ben che fra efse legne;e l'occhio vi 
S'interpongano grandifsime fiamme, adunque la fiamma 
è ciafparente. | | 
Mi difpiace infinitamente che quì il Sarfi venga à dero-- 
gare alla fede, e credenza di due veridichi Scrittori 
dico il Vitruuio, & Zrtio'. Poiche quello nel fecondo 
libro della fua Architettura al Cap. 9. narra che Giu= 
lio Cefare hauendo l’efercito circa ‘l'Alpi, e tenendo 
afsediato va forte Catello chiamato Larigno, & ha-< 
uendo ordinato à Soldati che abbrugiafsero vna gran 
Torre fatta da gl’inimici di travi contefte, & alterna 
mente raddoppiate ; ‘quelliefeguirono il commanda-- 
mento del Capitano, leuatafi dunque la fiamma in al- 
to fece credere che turta quella mole fofse caduta a ter- 
ra) ma poiche quella da fe fiv eftinca , e cefsata fi vidde 
la Torre non efser ftata tocca dal fuoco perla naturas 
di quei legni, dalle cui parole fi raccoglie che quella, 
fiamma nonera trafparente mentre non fi vedevano en- | 
tro di quella la Torre, &ilegni interi. Et nell’otrauo 
libfo aggiunto come fi tiene da lui alli fecre libri de' 
Commentari di Cefare fopra le guerre di Francia dice 
che militando quefto Capitano contro i Bellouaci;que 
fti per campar dalle mani del nimico inuentarono que». è 
fta ftraragemma : congregarono gran quantità di ma-= 
teria combuftibile; ecollocatala ‘auanti delloro Efere 
cito gii diedero fuoco; il quale hauendo occultata; e ‘ 
coperta tutta la loro Soldatefca; fù cagione chè efsi con 
la veloce fuga fi faluafsero, fenza che Cefare porefses 
à tempo auuederfene;: non mi pofso indurre a credere 3 
che’! più famofo Capitano che (enza comparatione fia 
mai'ftato al' mondo, dico Cefare fofse cofi poco accor- 
to, &'auneduto che fe quelle fiamme fofsero fate trae 
fparenti fi fofse cofì facilmente lafciaro ingancare 0; sò 
bene che'egli nel preuéder;e prouedere a difegni, infidie 
e ftiatage:nme del nemico non ha hauuto pai: che rai 
vanto fe gli conuiene. 00 AL 
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All’Argomento rifpondo ; che parlando della fiamma ve- 
ra, creale della quale fi difcorre , nonfi vedono altri» 
mente ilegni,e carboni accefi comela fperienza ci mani- 
fefta;e qui fotto fivedrà. pi 

A! fecondo firifponde ; prima che fi leggono i caratteri 
fituati di là dellume, ciò procede dal mirar noi per 
Pinfima parte del lume che circonda lo ftoppino, ò.altra 
materia combuftibile quale non fi deue, nè può chia-- 
mar lume, ò corpo luminofo : fendo quefto propria-- 

‘ mente etiandio fecondo l'opinion del Sarlì nella facc. 
66. quella cofa che apparifce lucida, e fplendente., € 
che cermina la luce doue chequella parte non fi vede lu- 
cidase fplendente mercè de'fumi, & clalationi che in efsa 
fi contengono, Ù° | ibcssSa 

Ma-fe:l Sarfi farà l’efperienza con il mirar per la parte fu- 
periore della fiamma lucida, € fplendente come. deve». 
eiser la fiamma; &'ilvero corpo lumirofo, non potrà 
leggere altrimente nè meno fcorgere quei caratteri è 

E nell’iftefsa maniera fi rifponde alla prima parte del pri 
mo argomento » cioè che fi vede lo ftoppino per.la pars 
te della fiamma che non è lucida; e fplendente,ma non 
fi vede già per la parte fuperiore della fiamma vero core 
po luminofo. prede ip obsatinon 1 

Secondariamente rifpondo, che dato .anco.f. ma non con: 
cefso J che fi fcorgefse qualch' oggetto potto di. là dal 
lume per diftanza d’vndete: non fi viene à concludere 
però cofa alcunacontra il Guidueci quale non tratta del 
li polti in vna minima diftanza d’va-dito » ma. delle, 
migliara anzimiglioni.di miglia quale è quella delleo 
Stelle filse dalla Cometa per mezzo della qual, fi vede» 
uano. pid 

Nel Z'erzo argomento dice \il Sarfi vna cofa inaudita , e 
frana, cioè che la fiamma dell'acqua vita accefa per 
non efser rroppo.chiara, e talmente trafparente che per 
quella fi ponno leggere-minutifsimi caratteri; hò inse 
tefo-più volte dire) & anco .hò ofseruato che. l’acqua 
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per non efser troppo torbida, e talmente trafparente » 
che lafcia vedere il fondo del fiume, della fontana, e del 
vafo: e che fi vedonole Stelle di norte per nonefser l'a+ 
ria troppo conturbata') ma mon gidil contrario , cioè 
che l'acqua fia trafparente in fupremo grado ‘per non 
efser troppo chiara , éche l’aria fia affatto diafana > € * 
trafparente per non efser troppo ferena. Sippia dunque 
il Sarfi che la fiamma dell’acqua vite, e dell Ifo accefi 
è diafana; e trafparente per il poro lume c'hi, il quale 
‘non menta il nome di vero lume come fi è detto di fo-- 
pra dell’infima parte della fiamma diIl: candela mercé 
della gran fottigliezza ; ‘e tenvità dilla materia di quel 
la} e la troppa tenacità, e vifcolità del'iclfo quali cau- 
fano che la fiamma non fia fpkndente, e luminofa come 
fuol'efser hella fiamma della caridela » & altre fimili di 
che il Sarfi fi potrà chiarire fene fard la fperienza di not- 
te tempo opportuno per tel'eftetto. 

Al quarto fi rifponde the' fe bene nel lume d'vna candela fi 
fcorge il lume d’'vn'altra che fia pofta oltre di quella,non 
ne fegue però che anco per entro dilla Cometa pofsano 
vederfì le Stell: filse benche lucidifsime ; e fplendentif- 
fime venendo ciò impedito dall'immenfa lontananza di 
efse dalla Cometa. E già credo che il Sarfi fappia » & 
Habbia ofsernaro efsetpiù gagliardo , più vigorofo, e 
più (pleridente il lume ‘d’vna mintma candeli firuata, 
vicino all'occhio dellume di quallinoglia Stella fifsa 4 
benche lucidifsima , e tanti milioni di volte maggiore 
di quella, edi ciò efserne cagione la vicinanza di quel» 
la, e la gran diffanza diquefta. i 

Alfefto dico che ; fe fi vede pet mezzo della fiamma van, 
corpo opaco illuminato di giorno dal Sole ciò procede 
dal gran fplendore cagionato dalla riflefsrone di luci-- 
difsimi raggi folari quale viene à fuperare quanto lume, 
e fplendore ponno produrre cento mila fiamme doueche 
quefto non milita nel cafo noftro nel quale (i viene 4 far 
paragone folo del lume della'Cometa (quale non è al-- 
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tro fecondo Ariftotile, ch'è vna gran mele di fuoco lon- 
tana poco da noi fituahdola egli nella fuprema regione 
dell aria) & il lume. delle Stelle fifse remote per miglioni 
di miglia,: per confeguenza quelto molco meno efficace, 
e vigorofo diquello. ignene 


11 feto argomento viene a ferire con Ariftotile, e li Peri- 


patetici, de quali è quella propofitione che i corpi Iuci- 
di non fon trafparenti,, e non contro del Guidueci il 
quale fi è feruito di quello per atterrare l'aunerfario, e 
ferirlo ( come fi fuol dire ) con le proprie armi: che poi 
Ja propofitione non fia ftata dal Guiducci addotta per 


fua, ma cauata da’Peripatetici. S: deduce. da quelle, 


parole nella fac. 16. e dal derto de’ Peripatetici mede- 
fimi fi raccoglie niun corpo lucido trafparere. 


Nei fine di queft'vitimo efame procura il Sarli difendere, 


Î 
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Ariftotile dall’obiettioni del Guiducci : dice Ariftorile, 
che quell’anno , nel quale fi faran vedute molte Come- 
te) e grandi,fard molto afciurto, e ventofo è perche ef- 
fendo l'efalarione calda, e fecca materia commune de’ 
venti, e delie Comete ia frequenza,e grandezza di que- 
fte denota gran copia di cotali efalationi s & in confe-- 
quenza la ficcità futura, & iventi. S'oppone a queftar 
Opinione 1} Guiducci con dire quefte formali parole,. 
Se le Comete non fono altro che abbragiamento di tal efa- 
latione certo che quanto più fe ne abbrugia tanto manco ne 
vefta, nonbauendo la natura mezzo più violento dell’ 
incendio per repentinamente deworare , defiruogere. e re-- 
durre à niente. Onde alla grandezza, e moltitudine del- 
le < omete fuccedere douerebbe Stazione men che mai ven- 
tofa, & afciutta per il gran confumamento fatto dalla 
materia arida,e ffatuofa. 

Sarfi per difendere Ariftotile apporta vn'efempio, e di- 
ce che fe accadeffe che in qualche Città fi vedefle il gra- 
no fparfo perla piazza , eperleftrade, e fe ne tenef- 
fe poco conto, cuero fe fi vedeffe l’infima plebe fontuo- 
famente mangiare, ebanchectare ; chi farebbe quella 
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che non concludefle effer in quella Città abondanza tale 
di fromento», e di grafcia ) che per vn pezzo non foffe 
per regnarai careftia ? cofi ( dice egli ) fuccede nel pre- 
fente cafo ; poiche fendo l’efalationi per il più compre- 
fe e racchiufe entro d’angufti termini, e confini in 
quella maniera nella quale il grano è rinchiufo nel gra- 
naio, e non formontando quelle cofi facilmente in quel» 
lc regioni nelle quali la vorace fiamma và dominando fe 
non quando fa gran copia d'efle non è capace de’luoghi 
inferiori, ò forfe quando l'iftefse diuenute più fecche, e 
più rare hanno depofta affatto ogni qualità acquofa + 
con ragione Ariftotile da cotali efalationi in gran co-- 
pia eleuate fin'alla sfera del fuoco inferifce che tutte, 
quefte infime, e bafse regioni fiano anco da quelle in-- 
gombteare. 

Quello che m’occorre dire al Sarfi in quefto fuogo , è che 
l’efempio che Ini apporta è bello, e buono , manor già 
l'applicatione di eflo fatta a fauor d’Ariftotile è foffi-- 
ciente, e efficace | poiche l'efempio può militare anco 
con Ariftotile in quelta maniera . Quando in qualche 
Città fofsero empite le trade, e le piazze di monti; € 
cumuli d'arena, e di fabbione fopra de quali poi fuper= 
ficialmente folo fofse difperfo il grano come fuccefle, 
nella Città di Priene per opra, e itratagemma di Bian- 
te Filofofo come narra Diogene Laertio nella fua vita 
per ingannare li Ambafciatori, &il Re nemico acciò 
lenafse l’affedio come fece ti potrebbe all'ora con uerità 
dire che quella Città fofse abondantifsima, e prouifta 
per molti anni di grano ? certo nò; nè tale fi potea dire 
effer ia Città di Priene, ma fi poteua, e doueua affer--. 
mare il contrario cioè che quelia fofse { come realmen- 
te era 7 fcarfifsima , e penuriofifsima di grano . Cofì fe 
accadefs® { come può facilmente accadere ] che nella, 
fuprema region dell’aria fia vna quantità d'efalacioni,e 
la mezza, & infima regione fian colme, € ripiene de’ 
vapori da'quali quelle fiano fate fofpinte, e cacciate 
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in alto:f potrà perciò con ragione inferire » che tutte le 
regioni dell’aria fiano ingombrate;e ripiene d'efalationi? 
al ficuro di nò; Potendo dunque Piftefso cafo fuccedere 
ancora in quefta maniera ch’io dico l’applicationi dell e-' | 
fempio del Surfi è macheuolese difetrofa,e puo! hauer luo, 
go.anco contro Arift.perilche ne fegue che Ariftotile non, 
ne venga alerimente difefo. Nè poffo perfuadermi che il 
Sarfi non comprenda che nell’infima è e mezza region 
dell'arìa delle mille parti nouecento nouanta , e più ve 
ne fiano ripiene di vapori, & il refto apena d'efalatio-. 
ni non folo per eleuarfi giornalmente quantità de vapo- 
ri feoza comparatione maggiori quafi nella detta. pro- 
pofitione dell’efalationi dell'acque di tanti mari, laghi» 
fiumi, ftagni, paludi, torrenti, e della Terra iftefla di- 
{poita più alla produttione de’vapori; che dell’efalatio- 
ni; mercè della fenfibile , & euidente humidità che fuo- 
le in fe ftefsa contenere; ma anco perche il vaporc co- 
me afsai più denfo, e corpulento dell’efalatione eleuan 
dofi nel medemo tempo dall'acqua , ò dalla Terra, e. 
rarefacendofi occupa fpatio d'aria di gran lunga mag-- 
giore dell’efalatione; che fia dell’iftefsa mole, e gran-- 
dezza del vapore » oltre che non è cofi facile come pen 
{a il Sarfi l’attrattione dell’efalationi richiedendouiti vn 
calore vehementifsimo , e potentifsitho, come poffona 
far teltimonianza i Profefsori dell’arte chimica,e voglio 
ricordare al Sarfi quello che già difsi di fopra della Ter- 
ra che non puol’efler priva d’acqua, e d’humidità, in 
particolare nella fuperficie , e poco lontano da effe, di 
doue fi pretende, e puol pretendere, che fi attragono 
l’efalationi priue di foltanza , e qualità acquea, e di na- 
tura calde ; e fecche come vogliono Ariftotile & i Peri-- 
patetici. | | 
iche foggiunge il Sarfiin difefa d'Ariftotile , 
che il fuoco della Cometa confuma folo quelle efalatio - 
niche peruengono alla sfera d'efso, e non quelle che, 
eccupano le regioni più bale. Io rifpondo che a man 
ener 


Aftronomica) & Filofoficasi. St: 


ener, e:fomentar vn fuoco cofi vato comé è quello dela 
I: Cometa per tanto tempo vi fi richiede maggior co-- 
pia d'efalationi di quella che occupa tolo non dico pat, 
te, ma tutta la fupremaregione dell'aria: anzi ardi- 


fco di dire, chefe fofsero tutte ‘le sfere elementari ri». 


piene d’efalationi non farebbero baftanti è mantener 
cofi gran fiamma; e fomminiftrar materia fofficiente a 
cofi ampio foco per vn fol giorno , hor veda il Sarfi fe 
quelle efalationi fole che lui dice poffono m&htener vn 
incendio come quello per mefi ; e mefi;nè s'imagini,che 
quel che io dico fia vn paradolso ; perche fe oferuarà la 
gran copia d'efalationi che confumano in pochifsimo 
tempo l'ingrefsioni ignee confefsarà efser vero quello 
ch'io dico: & io miricordo come fe foffe occorfo adel= 
fo che tre anni fono (tando in campagna veddi vna del- 
le decte imprefsioni fimile à quelle che i Meteorologici 
chiamano ftelle cadenti, di figura sferica della gran-e 
dezza ( apparente però ) fimile alla ftella di Venere» 
quando fi ritroua nell’appofito dell'ange del :(fuo eccene 
trico s la quale per l’infima region dell’aria per linia 
retta, e paralella alla Terra in tanto rempo in quanto 
fi recita vn'Aue Maria fcorfe per tale fpatio quale cor- 
rifpondeua 4 quatero miglia in circa della fuperficiea 


terreftre, quale viaggio confiderato nella regione dell’ . 


imprefsione viene ad effer afflai maggiore fecondo las 
proportione della circonferenza, & ambito di quefta 
alla circonferenza della Terra. Se dunque vn'efalatio-= 
ne cofi grande come doueua effer la materia di quell’im- 
prefsione , e cofi lunga, e diftefa per tante miglia non 
fù baftante a mantener quel fuoco per più d’vn Aue Ma- 
ria inferifca da fe fteffo il Sarfi la quantità dell’ efala- 
tione che fi richiederà permantener va foco cofi grande, 
e vafto comè farebbe quel della Cometa tante miglia- 
ra, ecentinara di migliara di volte maggiore dell'im- 
prefsione foddetta fecondo l'opinione d’Ariftotile: tan- 
to più mentre l'efalatione materia della Comera è di 
gran 
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gran lunga più tenue, e fottile della materia di quell’in- 
cendio per effere quefta firuata nella più bafsa region 
dell’aria, e quella nella fuprema fecondo l'iftelso Filo-- 
fofo è "LR va 
Termina la fua libra, & il fuo libro il Sarfi con autentica= 
re il pronoftico fopradetto d'Ar:ftotile fopra le Comete 
con li effetti quali dice efser feguiti l'anno 1619. fuc-- 
cefso all'appatitione della Cometa , dicendo efser ftato 
quell'anno più fecco del folito; hauer regnato venti im- 
petuofifsimi, e gran terremoti con danno di molti luo- 
ghi: fe bene a me pare che fuccedefse il contrario; poi 
che l'anno 1619. ne'noftri paefi,& anco 10 molti altri 
per quanto fi hebbe relatione non folo non fù più fec- 
co del folito , ma più tofto humidifsimo come fono fta- 
ti ne'noftri paefi da diece anni in quà, dico diece anni 
continui in circa final prefente anno inclufive : li venti: 
poi furono ordinarij, e mediocri, e li Terremoti nella no 
ftra Prouincia, & altre conuicine dopò l'anno 1611. nel 
quale del mefe di: Nouembre, e Decembre vennero fpef= 
filsimi, & horribilifsimi Terremoti quali durorno più 
diquaranta giorni ron fi fon fatti più fentire Z'erremo- 
ti di momento; e fenfibili, e l'anno del 1619. in partico» 
lare la pafsò come io ofseruai fenza Terremoti. Ki 
Jo non fo dubbi o alcuno che fe il Sarfi hauefse conferito 
le fue opinioni con il P. Chriftofano Gimberger; ò con 
l’iftefflo P. Grafsi (di cui egli fi fa Difcepolo) ò con altri 
Padri del Collegio Matematici Eccellenti hauerebbes 
cangiato penfiero, e le faria meglio apparfa la debolez= 
za delle dette fue opinioni cofi lo mi perfuado. È 
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